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PERCHÈ QUESTO LIBRO 


Chiedere ad uno scrittore, perchè abbia 
fatto il libro, che presenta al pubblico, è 
porre la sua sincerità od il suo amor pro- 
prio in imbarazzo; è naturale, che risponda, 
averlo scritto per il bene del popolo, per 
istruire o per dilettare altrui, per difiFondere 
le sue idee, le sue convinzioni, che egli 
crede buone ed utili. Ma questo non sarebbe 
il vero, od almeno, il solo scopo del libro; 
l’autore noi dice, ma per molta parte c’entra 
il suo amor proprio, la sua vanità. 

Egli ha scritto per essere letto e lodato, 
per farsi conoscere, e, coU’intimo convinci- 
mento di aver fatto un libro, che rifaccia la 
gente, s’aspetta il compenso dello smercio e 
dell’elogio. 

Non dico dunque perchè ho scritto questo 
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libro; direi bugia, se volessi far credere, che 
il solo movente fu l’amore del prossimo, e 
così la sincerità mi faccia assolvere dal pec- 
cato di voler fare il maestro. Se poi mi si 
chiede, quale fu l’occasione prossima del pec- 
cato, la dico subito. Un giorno andava in 
carrozzella per una di quelle strade polvero.se 
delle nostre campagne, in compagnia dello 
stalliere dell’albergo, che guidava la rozza. 
11 viaggio era noioso, attaccai discorso col 
garzone, e, di palo in frasca, egli mi venne 
fuori a farmi questa domanda: 

— Mi dica, ella che ha studiato, perchè, 
nonostante i buoni raccolti deU’annata, le 
derrate e fino il pane sono sempre si cari? 

A questa interrogazione così semplice, ho 
dovuto rispondere, sciorinando tutto ciò, che 
aveva in capo sulla teoria della produzione, 
della consumazione, della moneta, della con- 
correnza, del libero scambio. 

Di ciarla in ciarla, dopo due ore, mi ac- 
corsi, che la domanda del mio compagno 
m’aveva tratto fuori di carreggiata, giacché 
era cascato nel corso forzoso; ma, con mia 
meraviglia, lo stalliere aveva tenuto dietro 
con interesse alle mie ciarle e nei lasciarci 
mi disse: Adesso ci vedo chiaro in tante cose. 
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che prima non capiva, ella mi ha tolto molli 
pregiudizi. Ecco come m’è nata l'idea di 
ripelere a molti le ciarle famigliari fatte con 
uno'; non voglio fare il maestro a chi ne 
sa più di me, tento di esporre qualche ve- 
rità ai ragazzi, ai popolani, a cui le appa- 
renze dei fatti giornalieri o le declamazioni 
dei tribuni hanno messo in capo idee false 
e sohsmi. Spero riescire nel mio intento di 
convincere chi legge, se no, avrò fatto un 
buco nell’acqua. 





Digitized by 


> 

‘t 


INDICE 


Perchè questo libro Pag, ni 

I. Il mio ed il tao , ^ ^ » 1 

II. A proposito di un tenore » 20 

III. La Bolidarietà umana . . » AQ 

IV. Ciarle sul mercato . . . ■ . . . . » 52 

V. Il Tile metallo » 76 

VI. Storia del biglietto di banca » 96 

VII. I dne rivali iiniiri . , . . , . » 110 

Vili. I protettori » 125 

• IX. L’ftntro del leone . . . . ^ ■ 142 

X. Consumare è distruggere? ■ 148 

XI. Libertà » 155 

XII. P&droni e servi . . ^ . , » 164 

XIII. Cooperazione » 180 

XIV. Questione alimentaria » 193 

XV. Un terno al lotto « 205 

XVI. I peBBìmiati » 210 

XVII. Comnnigti o aop.ialiati? » 218 




- 


Digitized by Google 


Digitized by 



PREGIUDIZI ECONOMICI 


I. 


Il mìo ed il tuo. 

Un giorno, da fanciullo, m’era fatto un flautino 
d’una canna raccolta nei campi, e andava attorno 
zufolando per destare invidia nei monelli miei com- 
pagni. L'invidia, come accade, destò in nno di essi 
la cupidigia, e, detto fatto, egli mi strappa di mano 
lo zufolo e fugge; gli corsi dietro, come ognuno 
può credere, gridando ; Dammi il mio flautino, non è 
tuo, è mio. Non avrei saputo allora spiegare in altro 
modo perchè il flautino fosse mio, ed altri non avesse 
diritto di rapirmelo, se non dicendo che io lo aveva 
costrutto, nè certo sospettava che con quel grido istin- 
tivo io avessi affermato il più grande principio rego- 
latore della società umana. 

Più tardi, quando nel cervello ventenne mi muli- 
narono le facili idee dell’anarchia, e mi affascinò quel 
detto ; Im proprietà è un furto, e mi sedusse la sma- 
gliante teoria della legge agraria, illustrata dai ricordi 
della storia dei Gracchi, mi ritornò in mente il flau- 
tino, ma non seppi comprendere che una stessa ra- 
gione faceva si che io dicessi mio il giocatolo, ed il 
milionario dicesse suo il vasto podere di cui gode i 
frutti, anzi allora ciò mi parve un assurdo. 

Diceva fra me, come dicono tutti a 20 anni, e molti 
più in là ancora, ch’era una grande ingiustizia che 

Pregiudizi Economici l 
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al mondo vi fossero due classi di uomini, gli uni che 
vivono neH’abbondanza oziando, gli altri che soffrono 
la miseria lavorando, e chi ha ricchezze da sprecare 
e chi non ha pane da mangiare; che tutti gli uomini 
essendo uguali in faccia a Dio, e nati da uno stesso 
stipite, non vi devono essere i Beniamini e i disere- 
dati, i proprietarii ed i proletari! ; che la terra ap- 
partiene ugualmente a tutti, perchè non fu data in 
feudo a nessuno ; che si dovrebbe eguagliare le for- 
tune, riparare aH’ingiuslizia sociale col togliere a 
chi ha molto per dare a chi non ha nulla. 

Dovete perdonarmi se allora aveva di queste idee 
cervellotiche, riflettendo che, oggi ancora, altri più 
maturi e più dotti non solo le hanno, ma le smer- 
ciano come specifico infallibile contro tutti i mali 
dell’umanità. 

Io non ho mai posseduto terra, ma allora aveva 
qualche soldo in tasca. Un mariuolo pensò bene un 
giorno di alleggerirmi, e nello sdegno gridai ; Bric- 
cone di un ladro. Ma tosto mi pentii d’essere stato 
inconseguente a me stesso. Infatti quel ladroncello 
non aveva fatto che applicare la mia stessa teoria 
sulla proprietà. Io possedeva cinque lire, egli no, ingiu- 
stizia dunque, disuguaglianza fra noi; io, proprietario, 
era il vero ladro, egli rubandomi cinque franchi non 
.aveva che esercitato il suo diritto. Siccome però le 
cinque lire erano frutto del mio lavoro, non trovai 
giusto in fondo al cuore ch’io dovessi lavorare per 
dividere i miei guadagni con un briccone ozioso. Da 
quel punto cominciai ad avere qualche dubbio sulla 
mia famosa teoria e sulla logica della legge agraria, 
e, senza volerlo ancora confessare apertamente, perchè 
mi sarei buscato il titolo di retrogrado dai miei esal- 
tati condiscepoli, pensai fra me, che il detto demo- 
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cralico di Proudhon ; La proprietà è un furto, fosse 
una corbelleria, una di quelle frasi fatte per riem- 
piere la bocca a chi ha fame. Nel mio caso c’era 
proprietà, e c’era furto, ma non andavano d’accordo 
secondo la ricetta Proudhoniana. 

Fra gli ardenti miei compagni che mi avevano 
iniziato ai segreti del comuniSmo sopra la tavola di 
un bigliardo, in mezzo al fumo del sigaro, ve n’era 
di ricchi e di proprietarii di terre. Un giorno ne 
colsi uno e gli dissi a bruciapelo: 

— Amico mio, tu possiedi terre, io no; dividiamole 
metà cadono. L’amico comunista mi rise sulla faccia 
dicendo: 

— Tu scherzi. 

— Non scherzo, ripiglio io; oh che, le nostre teorie 
umanitarie sono ciarle? Applichiamole una buona 
volta, diamo un esempio a coloro che non ci credono. 

— Va al diavolo, sei matto, ciò che possiedo l’ho 
eredato da mio padre. 

— E che diritto aveva tuo padre di lasciarli in 
eredità tanta terra che non era sua? 

— Come, non era sua? L’ha comperata e pagata 
con tanti bei marenghi sonanti. Perdio se era sua, 
tanto sua che aveva acquistato il diritto d’impedirvi 
la caccia, e mi ricordo che un giorno la nostra guardia 
campestre ha fatto fuoco sopra un cacciatore che 
s’incocciava a volervi braccheggiare. 

— Come ai tempi feudali, diss’io con un sorriso 
ironico. Tuo padre era un prepotente. 

— Oh, oh, gridò l’amico, punto dall’epiteto. 

— Dirò di più, era un 'ladro E te lo provo, 

aggiunsi, fermando colia mano l’amico che era scat- 
tato come una molla, rosso in volto di sdegno. Te 
lo provo. Tu dici che tuo padre pagò con danarosi 
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podere che ti ha lascialo. Potrei chiederli dove ha 
preso questo danaro? 

— Oh bravo, lavorando, facendo il medico. 

— Vuol dire che in cambio delle cure prestale ai 
malati ha ricevuto oro ; ma bada un po’, l’oro, egli 
lo ha conservato, lo ha convertito in terra, mentre 
le sue cure sono sfumate, non restano più, non pro- 
ducono nulla. 

— Sei malto ; le sue cure hanno dato la salute a 
gente che ha perciò potuto lavorare, produrre; dunque 
la ricchezza che essi hanno prodotta in seguilo alla 
guarigione la devono in parte al medico. Se le cure 
di mio padre non avessero avuto un valore, nes- 
suno gli avrebbe dato dell’oro in cambio, è naturale. 

— Ho i miei dubbi, ma voglio dartela vinta. Tuo 
padre, era legittimo proprietario di quell’oro con 
cui ha comprato terra. Ma avverti, mio caro, che se 
tuo padre è stalo furbo, ha fatto però una bricco- 
nata ; egli ha dato oro che non produce nulla, un 
metallo che non si moltiplica, ed ha preso terra che 
ogni anno gli dà buone emine di grano e buoni et- 
tolitri di vino ; ha fatto un contratto leonino. 

— Vuoi darmi la baia, tu ; coll’oro dato da mio 
padre, il venditore non può forse comprare derrate 
e merci da rivendere con benefizio, vjion può darlo 
a mutuo e riscuotere interessi, non può acquistare 
una casa per locarla, un’officina per produrre uten- 
sili, macchine, tessuti ? Quel danaro, dunque, quando 
voglia, gli produce quanto e più forse della terra, 
-perchè il danaro al pari della terra, al pari d’una 
nave, di un edificio, d’una miniera, d’una macchina, 
d’una mandra di buoi, è un capitale, uno strumento 
di lavoro, che, lavorando, produce, non lavorando non 
produce. 
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— Siamo usciti di carreggiata; in ciò hai ragione, 
la proprietà della terra è uguale alla proprietà d’ogni 
altro oggetto utile. 

Ma la quistione non è risolta , si tratta di vedere 
come puoi giustificare la proprietà in genere. Il pro- 
blema è sempre lo stesso; tu sei proprietario, io sono 
proletario, dunque non siamo eguali, come ci fece Dio. 

— Bel proletario, che ha nello scrigno di suo padre 
qualche migliaio di lire in cartelle sul Debito Pub- 
blico. Capperi, che miserabile ! Tu sei proprietario 
come me, colla differenza per te che nessuno lo sa 
e nessuno può gridarti la croce addosso. 

— Ti ringrazio deiraugurio, ma per mia sventura 
non ho nè lo' scrigno, nè la rendita. 

Però ciò non monta. Figurati che io sia un mise- 
rabile operaio, che non ha altro ben di Dio che. le 
sue braccia per lavorare, e rispondi al mio quesito : 
È giusto che tu abbia terre e capitali che ti fruttano 
una ventina di mila lire all’anno, ed io non abbia 
il becco di un quattrino? 

— É desolante, ma non è ingiusto. 

— Parole. Veniamo alle corte: tuo padre ha com- 
prato un podere, e l’ha pagato, sta bene; il ;suo ven- 
ditore lo aveva eredato dal padre suo, e questi dal 
suo, e così via via, a traverso alle generazioni, finché 
si trova uno che non ha eredato quel podere da al- 
cuno, che non l’ha comprato, che non l’ha cambiato 
con nessun altro valore, ma che l’ha semplicemente 
occupalo pel primo e s’è posto a lavorarlo, dicendo; 
è mio. Oh, con qual diritto mo’ poteva dire: è mio? 
/ — Collo stesso diritto con cui avrebbe potuto dire;. 
è mio qualunque altro uomo che in sua vece lo avesse 
occupato e dissodato; col diritto comune a tutti, e 
che ciascuno poteva arrogarsi, come ciascuno aveva 
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diritto di appropriarsi an frutto od lui animale che 
era di lutti e di nessuno. L’occupazione del primo 
gli ha dato questo diritto di escludere altri, che poi 
si chiamò proprietà. 

Dacché la terra vergine era abbastanza ampia da 
poter essere divisa fra tutti gli uomini, nessuno aveva 
ragione di scacciare un altro dal terreno che questi 
avesse occupato perchè non aveva neppure la scusa 
di non aver egli la sua parte. 

— Sta bene, ma ora non c’è più terra per tutti; 

10 non ho la mia parte, la voglio, e la chiedo a le 
che ne hai per due. 

— Adagio, carino ; la terra che io possiedo non 
è più quella occupata dal primo suo proprietario. 

— Oh, come no? 

— No certo, questa terra in origine era vergine, 
improduttiva; coloro che l’hanno posseduta da secoli 
l’hanno resa, qual è, ferace, con indefesso lavoro, ir- 
rigandola col sudore delia loro fronte. La terra non 
è che un mezzo, uno strumento di produzione, ma 

11 grano, l’uva, che raccolgo, è il frutto del lavoro 
che da secoli vi fu condensato. Ora se tu pretendi 
di dividere meco la terra allo stato attuale, tu mi 
rubi ciò che è mio, esclusivamente mio, cioè il la*- 
voro di più generazioni, cioè la feracità del suolo. 
Se dovessimo dividere la terra, dovrebbe essere quale 
era il giorno in cui fu occupata, cioè una landa ste- 
rile, un ammasso di arena, di' pietre, uno strato' di 
minerali. E neppure questa nuda terra io dovrei di- 
videre teco, e ciò perchè anche i tuoi antenati hanno 
certo avuta e occupata la loro parte di terra; e se 
a te non giunse in retaggio si è perchè o l’abban- 
donarono non volendola coltivare, o la permutarono 
con altri valori, o la perdettero per colpa o per ignavia. 
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Tanto poggio per te se essi non seppero conservare 
ciò die avevano acquistato coll’occupazione. 

In quella osservai un passero, che caduto ai nostri 
piedi da qualche cornicione, si dibatteva a terra, e 
lo colsi ; ma l’amico me lo ghermì dicendomi : 

— Facciamo metà. 

— Ma che, risposi io, l’ho raccolto io solo, è mio. 

E l’amico di ripicco; 

— Per la stessa ragione per cui è tutto mio il po- 
dere di mio padre: l’occupazione di una cosa di nes- 
suno dà un diritto assoluto ed esclusivo di proprietà 
all’occupante, e ciò perchè anche l’oceupazione è un 
lavoro, una fatica, che dà alle cose un valore nuovo 
che prima non avevano. Sai tu, riprese con più ani- 
mazione l’amico, perchè ti è comodo chiedermi di 
farti parte del mio podere? perchè è collivato. Se 
fosse terreno vergine lo sprezzeresti. Vedi, terra ce 
n’è ancora, disponibile e deserta, per tutti i proletarii; 
in Asia, in America, in Africa, nella stessa Europa 
vi sono lande sterminate che aspettano il coltivatore, 
ma nesuno vuole assumersi il duro incarico di dis- 
sodarle. 

É troppo comodo chiedere la divisione di un ter- 
reno già dissodato, arato, concimato, trasformato, col 
pretesto dell’uguaglianza sociale. Ma non si bada che 
con siffatta divisione l’uguaglianza andrebbe in fumo, 
perchè io cederei parte della ricchezza che mi sono 
procacciata col lavoro^ a chi non dà nulla a me in 
cambio. Se io, che non ho capitali, volessi pescare 
nel tuo scrigno; se non avendo cavalli, nè ville, nè 
merci, volessi far da .padrone in casa tua e servirmi 
nel tuo fondaco, farei alto ingiusto, come tu quando 
pretendi spogliarmi di parte del mio podere sotto 
pretesto che Dio l’ha creato per tutti ; anche il tuo 
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oro, i tuoi cavalli, le tue merci le ha create Dio, ma 
tu loro hai dato un valore occupandole, lavorandole, 
trasformandole; ciò che è tuo, tuo esclusivamente, 
è il tuo lavoro, ed io non vi ho diritto. 

La dialettica del mio amico era cosi persuasiva, 
che non trovai altre obbiezioni; ma poiché aveva 
ottenuto da lui ciò ch'io voleva, cioè la sconfessione 
delle sue teorie, gli dissi scherzando con una certa 
ironia; 

— Bravo, il mio socialista. Vedo con piacere che 
le declamazioni sono buone in teoria e per conto 
altrui, ma quando ci va di mezzo il nostro interesse, 
anche un ateo diventa religioso. 

Il dialogo coll’amico pseudo-socialista l’ho di poi 
ripetuto più volte meco stesso per dissipare quegli 
ultimi dubbi che m’erano restati dai cattivi studi e - 
dalle letture mal digerite di gioventù. 

Delle false idee che ebbi anch’io intorno alla pro- 
prietà ora accuso gli studi classici di coi mi infari- 
narono in collegio. Ho letto nella storia antica della 
Grecia e di Roma null’altro che narrazioni di con- 
quiste sanzionate dalle leggi di quei popoli ; mi 
fecero credere che i conquistatori cacciavano i con- 
quistati dalle loro terre, o li assoggettavano a schia- 
vitù facendosi padroni del loro poderi; che i nobili 
poi alla loro volta spogliavano i plebei delle terre 
conquistate sui popoli vinti e ne facevano latifondi 
da godere essi soli, e fra il tramestio delle guerre 
civili di Roma mi appariva seducente e gloriosa la 
figura di quei Gracchi che si facevano vendicatori 
della plebe oppressa e proponevano la divisione fra 
il popolo delle terre conquistate, contro i patrizii usur- 
patori. Mi sono accorto più tardi che i miei maestri 
m’avevano narrato di gran fole, e avrei molti com- 
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menti a fare su quei trattateli! di storia da coi i ra- 
gazzi imparano e succhiano le prime idee del vìvere 
sociale. 

Ma poiché oggidì vi ha chi vorrebbe fare la parodia 
dei Gracchi, e vestendosi della popolarità di reden- 
tore della plebe propone sul serio una nuova legge 
agraria, è bene intendersi una volta so ciò che questa 
si fosse, e so ciò che questi tribuni consigliano e 
sobillano ai proletari! credenti. 

Distrutto l'incanto, la realtà salterà evidente agli 
occhi. Abbiate pazienza se vi narro un po’ di storia 
che già conoscete. , - 

I Romani avevano conquistate le provincie che ora 
chiamiamo meridionali e quelle che ora costituiscono 
la Toscana. 

Secondo il loro sistema di politica essi non si ap- 
propriarono che una parte di quelle terre e le di- 
visero in piccoli lotti che diedero a coltivare, come 
ricompensa, a vecchi soldati, oppure a gente facino- 
rosa che vi mandavano come a domicilio coatto. 

Questi miserabili, costretti a vivere fra gente ne- 
mica, a pagare gravose imposte al governo, taglieg- 
giati dai governatori delle provincie, non facevano 
certo gran fortuna. Indebitati, dovettero ricorrere ai 
patrizi!, ai cavalieri, agli usurai che davano loro da- 
naro a mutuo, prendendo ipoteca sui loro beni, ed 
in breve succedeva ciò che succede oggidì, che il 
creditore cogli interessi usurarii faceva suo il piccolo 
podere del colono. Quindi nelle provincie viveva 
unorda di gente miserabile e fremente. A Roma, la 
piaga era più grave; i plebei erano dissanguati dal 
governo e dai ricchi ; le continue guerre, l’ozio, la 
corruzione avevano creata una classe di viziosi pez- 
zenti e di poveri popolani che. non avevano il pane 
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quotidiano e vivevano delle largizioni del governo 
0 deH’eleiuosina dei ricchi. Tutta questa gente alla- 
mata, turbolenta, oziosa, irritata, fremeva, si agitava, 
minacciava sommosse. 

A porre un freno al male si fece una legge per 
cui ninno potesse possedere più di 800 iugeri di 
terreno; il dì più ritolto ai ricchi venne locato ai 
poveri. Ma fatta la legge, trovato l'inganno : i ricchi, 
con supposizioni di persone, assunsero ben presto le 
locazioni delle terre già loro proprie, e l’Italia fu 
nuovamente popolata di miserabili oziosi. Tiberio 
Gracco, un po’ per commiserazione della plebe, un 
po’ per ambizione di popolarità, essendo tribuno, pro- 
pose la legge: che i ricchi dovessero restituire le 
terre usurpate e si dividessero queste fra i poveri.- 
Tal legge fu detta agraria. Tiberio fu ucciso dai no- 
bili, e Cajo, suo fratello, poco dopo ripropose la legge, 
caduta senza effetto; e di più propose che si distri- 
buissero fra i poveri le terre delle colonie che erano 
di proprietà del pubblico. E Cajo pure fu ucciso dai 
ricchi. 

Da questo breve ricordo facilmente potete conoscere 
quale fosse il carattere di questa legge agraria, quello 
di frenare le usurpazioni dei' ricchi a danno dei 
plebei, e di conservare a questi il godimento di quelle 
terre che erano proprietà dello Stato ; non si trattò 
dunque mai dì togliere ai ricchi, ai possidenti le terre 
di loro privata proprietà, ma quelle che essendo dello 
Stato, e dallo Stato accordate in usufrutto ai popolo, 
avevano i ricchi con soperchierie occupato. Volete 
ora risollevare la legge agraria? 

E dove sono le terre di proprietà pubblica da to- 
gliere ai ricchi per darle ai poveri? Non vedete che 
ciò sarebbe proporre un furto per riparare ad un 
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preteso furto? La terra vergine nessuno la vuole; è 
la terra coltiva che si agogna, perchè si risparmia 
la fatica, fatta già da più generazioni, di renderla 
ferace. 

E ciò perchè la terra vergine non ha valore. 

I nostri ricchi giardini, gli oliveti della Liguria, 
gli ubertosi pascoli, le risaie della Lombardia, le 
vigne deirAstigìana sono opera deH'uomo, non della 
natura. L’ammirare sempre e sola la madre natura 
è un’ingiustizia verso l’uomo. 

La natura è feconda nutrice, ma avara dei suo 
latte, bisogna rubarglielo : essa non dà nulla per 
nulla. Le foreste vergini di America sono belle cose 
sul teatro o nei romanzi di Cooper, o nelle incisioni 
dei giornali illustrati; ma sul luogo, al dire dei viag- 
giatori veritieri, sono una pessima dimora. Il terreno 
è coperto di un detrito secolare, di virgulti, pruni, 
erbe selvatiche che s’intralciano, serpono, s’arrampi- 
cano sugli alberi e formano una rete inestricabile 
che inciampa il cammino. Rettili, vermi, bruchi d’ogni 
specie serpono per quelle ombre e insidiano agli 
altri animali e all’uomo se vi abitasse; paludi e stagni 
di acque limacciose esalano pestiferi vapori ; gli al- 
beri si slanciano giganteschi ma selvaggi, ‘con frutti 
acerbi o nocivi ; la luce è scarsa, le acque vi scor- 
rono sregolate, l’aria vi è malsana. Quale differenza 
dalle nostre valli ridenti, dalle splendide nostre pia- 
nure. 

L’uomo trasformò la terra, come l’artefice trasforma 
il ferro in un paio di forbici eleganti degne di una 
dama. 

Se l’uomo cessasse dal continuo lavoro della terra, 
madre natura prenderebbe la rivincila, e queste nostre 
terre ubertose ritornerebbero lande selvaggie come 
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le marenne pontine; la maggior parie dei nostri 
animali scomparirebbe, e l'uomo slesso morrebbe, 
perchè non avrebbe più la tempra per vivere di viia 
selvaggia. Guardate le campagne romane; un tempo 
erano il giardino d'Italia, ed ora sono un deserto. 
Tutto ciò ho detto per togliere quell'illusione che 
sia la terra che costituisca la ricchezza agricola: è 
la feracità di essa che la costituisce, e questa fera- 
cità, opera esclusiva dell'uomo, appartiene a chi l'ha 
creata. 

Lasciate dunque in pace i proprietari! di terre, o 
proletarii, e non credetevi i diseredati, i derubali, 
perchè non possedete poderi. 

Non sono derubalo io che non possedo la vostra 
maestria nel coslrurre- orologi, o l'arte di Raffaello 
nel dipingere, o il genio di Rossini nello scrivere 
musica. 

11 lamentarsi è una consolazione, ed i proletari!, 
bene imbeccati, insistono a dire: Se tutti coloro che 
ora possedono terre le avessero acquistate da quelli 
che primi le occuparono e le resero feraci, sarebbe 
ingiustizia spogliameli; ma è certo che nel passato 
vi furono lotte fra popoli e popoli in cui il più forte 
.spogliava il più debole; è certo dunque che molti 
odierni ricchi posseggono terre che i loro antenati 
hanno rubato. È vero, vi furono ingiustizie nel pas- 
sato e soverchierie, che oggid'i non sarebbero tolle- 
rale, ma ringiustizia di ieri non giustifica l'ingiustizia 
d’oggi, e gli attuali proprietarii di quelle terre rubate 
le hanno pur pagate a sacri contanti. 

E poi se potessimo risalire all'origine di molte 
ricchezze e di molte miserie, vedremmo che proprio 
la farina del diavolo va tutta in crusca, chele terre 
usurpate da quei patrizii di un tempo ora sono in 
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laano dei tigli dei loro servi, che si arricchirono col 
lavoro, mentre i padroni si impoverivano coll’ozio; 
vedremmo che i più dei proletari i dovrebbero incol- 
pare della loro miseria non usurpazioni altrui, ma 
vizii e corruzione, e ozio dei loro padri, che sciuparono 
quel ben di Dio che avevano. 

Oh, sentiamo: se vostro padre sparagnando vi lascia 
ricco, ed il mio scialacquando mi lascia povero, avrò 

10 il diritto di fare a metà colla vostra eredità? 

Badate che colpisco uno del sofismi più robusti 

della scuola socialista. Lo sapete che i vostri maestri 
hanno negalo il diritto di lasciare in eredità ai figli 

11 frutto dei vostri risparmii ? 

E sapete perchè lo hanno negato? 

Perchè, ammesso questo diritto, devono ammettere 
la giustizia della proprietà privata. Se non si ha di- 
ritto di lasciare eredità, tutti quelli che ora possedono 
qualche cosa, lo posseggono ingiustamente, ed allora 
si ha ragione di gridare : La proprietà è un furto. 
morte ai ricchi, la ricchezza è di tutti, viva la legge 
agraria. 

Che bel giorno sarebbe domani se una legge, ese- 
guibile, s’intende, ordinasse: 

Tutti quelli che possiedono campi, case, dovranno 
consegnarli al magistrato a nominarsi (che sarebbe, 
s’intende, formato da coloro che avranno gridato più 
forte); chi possiede oro od argento dovrà deporlo a 
maui del magistrato; cosi farà chi ha cavalli, mandre, 
merci, derrate, macchine e via, via, tutto ciò che ha 
qualche valore. E per logica conseguenza anche voi, 
operaio, consegnerete i ferri del mestiere, anche voi, 
contadino, l’unica vacca che avete. Fatta questa con- 
segna, tutte le ricchezze accumulale saranno divise 
egualmente fra lutti. Io non vorrei essere il distribu- 
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tore, perchè sarei certo di finire al manicomio. Pen- 
sate un momento come si potrebbe effettuare un tale 
progetto: che a me avvocato toccasse un telaio, o 
qualche quintale di petrolio, a voi ebanista una 
collezione di codici. 

Ma suppongo che in 24 ore un qualche genio igno- 
rato faccia la ripartizione senza urti, senza confusione, 
senza far gridare nessuno. Al primo raccolto, il mio 
piccolo lotto di terra ben lavorato da me, concimato, 
irrigato, mi produrrà 10 emine di grano, quello del 
mio vicino, uguale al mio, trascurato, ne frutterà 
solo cinque. 

L’onesto vicino griderà all’ineguaglianza, all’ingiu- 
stizia, e pretenderà da me la metà delle cinque emine 
che io ho in più di lui. E mettete che queste pretese 
siano molte, supponete che molti inesperti a coltivar 
terre vendano la loro parte ad altri più esperti, che 
altri viziosi o poltroni se la giunchino o la consumino 
alla bettola, saremo daccapo a querimonie, a nuove 
divisioni. Ma intanto gli uomini si propagano: oggi 
sono solo, e mi tocca una piccola parte di terra in 
divisione; fra cinque anni avrò forse quattro figli, 
e pretenderò allora quattro altre parti per essi; vorrò 
una nuova divisione generale. E siccome ogni ven- 
tiquattr’ore nascono migliaia d’uomini, ogni 24 ore 
bisognerebbe che il genio ignorato suddetto rifacesse 
il titanico lavoro di una nuova ripartizione di ricchezze 
fra gli uomini. Che bei matti sono questi socialisti 
che si divertono ad imbottar fumo ed a soffiare bolle 
di sapone per farle credere palloni aereostatici. 

.Ma si, dite ad un assetato che l’acqua gelida fa 
male, dite ad un povero che non è ingiusto che altri 
abbia poderi e milioni e lui cenci ! Comprendo che 
colla fame non .si ragiona, e che al grido dei mise- 
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rabiii non si risponde colla logica dei ragionamento. 
È più attraente il sofisma dei demagoghi, perchè esso 
si fonda sopra la sola forza del povero, la violenza, 
"e perchè in fondo fa balenare una realtà sicura, la 
rapina. 

Noi saremo sempre poveri, i paria della società, 
gridano i proletarii. Ebbene, no; voi potete arricchire, 
come, e quanto coloro che guardate con invidia e 
con odio. Mio padre non mi ha lasciato ricchezza, 
ma mi ha trasmesso una ricetta per farsi ricco. Se 
vorrete continuar meco a ragionare, vi confiderò il 
segreto. 

Intanto però lasciate ch’io vi dica che vi umiliano 
troppo chiamandovi nullatenenti, miserabili. Voi tutti 
possedete ricchezze, siete proprietarii. Sentite se non 
è vero. 

Io dico che v’ingannano coloro che vi fanno cre- 
dere che solo la terra sìa una proprietà; io dico che 
tutto ciò che ha un valore è una proprietà e costi- 
tuisce il mio ed il tuo. Anzitutto la terra non è una 
proprietà immutabile e sempre uguale, non consuma- 
bile. Non lavorate per tre anni un campo e non vi 
darà più che ortiche; coltivatelo sempre a frumento, 
e finirà per stancarsi e darvi un magro raccolto; non 
combattete continuamente coll’aria, coll’acqua, coi 
vermi, colle ortiche, e avrete la crittogama, il fungo 
delle patate, il lollio, le inondazioni, i geli. 

Ma ammetto che la terra sia sempre produttiva : 
essa è una proprietà ugualmente rispettabile ed ap- 
prezzabile d’ogni altra ricchezza. Non parlo dell’oro, 
dell’argento, dei fabbricati, delle miniere che siete 
avvezzi a considerare come vere ricchezze e proprietà 
di valore eguale alla terra. 

Parlo di ciò che possedete voi tutti, operai. 
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Il primo bisogno deU’uomo, non fa d'uopo dimo- 
strarlo, è quello del cibo; si lavora per vivere. Ora 
l’uomo vive dei frutti della natura. A prima vista 
pare dunque che tutti dovrebbero coltivare la terra 
da cui trarre i frutti per vivere. Or come va che la 
classe dei coltivatori della terra è cosi poco nume- 
rosa? 

La coltivazione della terra richiede mille altri la- 
vori ausiliari e complementari, a cui devono appli- 
carsi migliaia e migliaia d’altri uomini; basti il dire 
che occorre costrurre attrezzi agricoli, elevar costru- 
zioni, allevare bestiami, trasportar sementi. 

Ma non basta nutrirsi, l’uomo ha bisogno di ve- 
stirsi, di ripararsi in abitazioni, di curarsi dalie ma- 
lattie, di sottrarsi alle intemperie, di trasportarsi da 
un luogo all’altro, di comunicare coi suoi simili, e 
dopo gli imperiosi bisogni della fame e della sete 
vengono altri bisogni secondarii, creati dall’età, dal 
clima, dalla civiltà, imperiosi anch’essi ; quindi un’iu- 
tìnità di altri lavori per soddisfare a questa infinita 
varietà di bisogni ; voi dite che è necessario avere 
.strade e ponti, e cavalli e vetture,’ e dighe, e navi, 
e vesti, e macchine, e medici, e farmacisti, e maestri, 
e musici, e soldati, e legislatori, e giudici 

Or bene che cosa succede? L’industriosa ed uti- 
lissima classe dei coltivatori di terre provvede le der- 
rate necessarie all’alimentazione propria ed a quella 
degli altri uomini che non lavorano la terra; questi 
altri uomini provvedono ad altri bisogni coi non 
possono soddisfare i coltivatori. É uno scambio di 
servizii reciproci che avviene tra l’infinita varietà 
degli operai del mondo. 11 tessitore dice al contadino: 
Tu lavorerai per me la terra e mi darai del grano, 
io tesserò per te e ti darò il panno per vestirti. È 
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la grande teoria della divisione del lavoro inventata 
dal bisogno. Nessun uomo può fare tutto ciò di cui 
ha d’uopo, nè ha attitudine a far tutto; or bene, ri- 
corre agli altri uomini, dà loro parte del prodotto 
del suo lavoro per aver parte del prodotto del loro. 
Si opera uno scambio di prodotti cbe sono ugnali. 
Dunque il tessitore che cede dieci metri di panno 
per avere due sacca di grano, si può dire che 
ha cooperato a coltivare la terra, che l’ha arata e 
smossa per la sua giornata, che ha prodotto quel 
grano che consuma, come si può dire che il conta- 
dino ha tessuto il suo panno. Il lavoro del tessitore 
e quello del contadino sono uguali, hanno lo stesso 
valore, e la proprietà del panno è cosi sacra, cosi 
apprezzabile come quella del grano, a quello stesso 
modo che la proprietà del telaio e dei fusi, strumento 
dei tessitore, equivale a quella del terreno, strumento 
del contadino. , 

Voi tessitore siete dunque proprietario al pari dei 
contadino che ha due are di terreno al sole. Appli- 
cate questa teoria a tutti i mestieri, a tutte le arti 
produttive: la proprietà dello scienziato è il suo in- 
gegno, le sue cognizioni che smercia ; la proprietà 
del commerciante il suo fondaco; quella dell’operaio 
i suoi ferri, le sue macchine, la sua perizia ; quella 
del bracciante la sua forza tìsica esercitata. 

Certo, la proprietà di un facchino è ben poca cosa 
di fronte a quella di un milionario, ma non tutti pos- 
sono essere milionarii, come non tutti sono alti l'",70, 
0 robusti come Ercole. 

Non mancano obbiezioni. 

La terra, si dice, è la vera proprietà; essa è eterna, 
non muta, non si perde; le altre proprietà sono effi- 
mere, mutevolì, momentanee, esistono solo pel lavoro. 

Bozzetti Economici 2 


— 18 — 


La terra è una macchina che vuol essere messa 
in moto: senza il lavoro non produce, come le braccia 
inerti non funzionano, come la mente senza sforzo e 
studio non concepisce. La terra è eterna, sta bene; ma 
anche l’aria e l’acqua di cui vi servite nelle officine è 
eterna e non costa nulla; anche la forza muscolare, 
il pensiero sono eterni, non aspettano che la volontà 
che li metta in azione. 

Ricordiamo sempre che la terra non bisogna con- 
siderarla quale la vediamo noi nelle nostre contrade, 
coltiva e ferace; in questo stato è già un prodotto 
del lavoro umano, come k) è il ferro trasformato in 
una macchina : bisogna considerarla allo stato ver- 
gine. Or bene, un’ettare di terreno vergine ha lo 
stesso valore di due braccia d’uomo non avvezze alla 
fatica, 0 d’una mente non educata allo studio, o di un 
masso di ferro in seno alla montagna. Esiste, ma è 
inutile, improduttiva, non vai nulla. Coltivate quel- 
l’ettaro di terra, addestrate quelle braccia alla fatica, 
quella mente allo studio, quel ferro riducetelo in 
macchina, ed avrete allora tanti valori, tante pro- 
prietà. 

Ciascuno di noi dunque possiede la sua parte di 
retaggio comune: chi ha la terra che coltiva, chi 
prende l’acqua su cui naviga o pesca, chi l’aria che 
assoggetta ai suoi voleri, chi i metalli e le roccie se- 
polte nei monti, chi l’ingegno che sviluppa, chi la 
forza fisica che addestra. Ma ciascuno deve lavorare. 
Ah ! il vostro vicino vi desta invidia perchè possiede 
un campo fertile e coltivato? Ma voi possedete una 
bella voce pel canto che avete perfezionata, o il genio 
della pittura che avete coltivato sui capilavori an- 
tichi, 0 la perizia dell’orafo nel costrurre monili. 
Quel contadino gode il frutto del suo suo sudore, voi 
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quello dei vostri studii; perchè invidiarlo? Siete a 
lui uguale. 

La natura non ha Beniamini, dà i suoi favori a 
chiunque glie li rapisce. Daguerre rapisce il segreto 
della pittura al sole e inventa la dagherotipìa, che 
poi crea la fotografla ; il sole c’è per tutti. Volta sor- 
prende il fulmine e crea Telettricità, esiste questa 
per tutti; Papin osserva il vapore dell’acqua e lo ap- 
plica alla locomotiva, una pentola bolle per tutti. 

Coraggio dunque, operai, è il lavoro che uguaglia 
gli uomini, che crea la ricchezza e la proprietà: col 
lavoro non vi sono più proletari!. 

La proprietà della terra adunque è uguale alla 
proprietà d’ogni altro prodotto del lavoro umano ; se 
la prima è un furto, è un furto del pari il frutto 
d’ognì fatica e l’uso d’ogni cosa della natura. 




Digitized by Googte 



A. pi*oposito di un tenox*e. 


Un giorno nn bracciante, ali’ascire dal teatro, ove 
dal paradiso aveva assistito alla rappresentazione del 
Guglielmo Teli, cantato da artisti di grido, esclamava : 
» Costoro guadagnano migliaia di lire al giorno, a 
far nulla, ed io, sudando da mane a sera, non gua- 
dagno due franchi! » Non so se quel bracciante avesse 
gustato la sublime melodia dell’opera di Rossini, ma 
certo egli diceva due spropositi, che, a sua scusa, bi- 
sogna confessare essere molto popolari. Quel tenore, 
quella prima donna, quel basso, quel baritono, face- 
vano proprio nulla per guadagnarsi il lauto quartale? 
Almeno una fatica la facevano, una fatica di gola e 
di polmoni, ed è già qualcosa ; per nulla non cantano 
che le cicale e gli innamorati. 

Quei cantanti non avevano certo raggiunta la per- 
fezione nel canto senza lungo esercizio, diuturni 
studi, molle fatiche e molle spese. Accumulate tutto 
il danaro e tutto il tempo impiegato, che anch’esso 
ha un valore, e vedrete che hanno speso un bel ca- 
pitale, e che le note loro pagate a sì caro prezzo, 
non producono che l’interesse di quel capitale, come 
il guadagno di un fabbricante rappresenta l’inte- 
resse del capitale impiegato nei suo opificio e nella 
materia prima, e ciò che vale la sua opera. Quella 
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piccola fatica che il cantante fa ogni sera, e che gli 
è ben pagata, è il risultato di molte e molte fatiche 
passate che non gli furono retribuite, e che invece 
gli costarono, a quello stesso modo che il principale 
dei vostro fondaco, stando al banco a far nulla, rac- 
coglie il fnltto dei capitali accumulati nel passato. 
Pel cantante, la voce è il suo capitale, il suo opiflcio, 
la sua macchina, il suo podere. 

Ma riflettiamo. È proprio pagato molto il lavoro 
di un cantante? Io dico che lo è meno del lavoro 
di voi bracciante che gridate così forte. Fate i conti. 

Voi avete pagato il vostro biglietto d’ingresso al 
teatro nella piccionaia una lira. 

Che cosa vi hanno dato per una lira? 

Una sala riscaldata ed illuminata ed una panca 
su coi restaste quattr’ore; a casa vostra tra lume e 
fuoco avreste speso trenta centesimi per annoiarvi. 
In teatro invece aveste cento suonatori che vi ralle- 
grarono con una musica melodiosa e piacevole; in 
prova, avete applaudito e strepitato e gridato bis. 
Rossini, il grande Rossini, ha lavorato per voi ; poi 
sei artisti di grido hanno cantato qualtr’ore per di- 
lettarvi ; poi una cinquantina di uomini e di donne 
del coro hanno sudato per rallegrarvi, poi i ballerini 
e le ballerine vi hanno fatto andare in visibilio colle 
capriole; poi centinaia di altre persone hanno con- 
corso a prepararvi lo spettacolo: pittori, parrucchieri, 
sarti, attrezzisti, musici, mimi, servi ; e queste duecento 
0 trecento persone che hanno lavorato ore ed ore 
per vostro gradimento, voi le avete pagate con una 
sola lira, non un centesimo per capo. Dite il vero: 
se alcuno vi ofl'risse un centesimo per alzare da terra 
un sasso gli ridereste sol muso. 
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testo, e dite: il cantante è pagato dai duemila spet- 
tatori che SODO in teatro e raccoglie le sue cinque 
0 seicento lire per sera. 

Sicuro, e questo è il vantaggio che hanno tutti 
quei lavori che giovano a molti ad un tempo, e che 
perciò sono ricompensati da molti. 

Ma ciò non toglie che voi non abbiate pagato che 
una sola lira per lo spettacolo ed un solo centesimo 
forse per il tenore. 

E vi dico un’altra cosa che vi parrà più strana, ed 
è che voi avete pagato solo un centesimo al tenore 
perchè il suo canto per voi non valeva di più. Sicuro, 
se invece d’una lira il biglietto d’ingresso ne costasse 
cinque, voi trovereste caro lo spettacolo, non vi an- 
dreste, ed avreste ragione. 

Ma badate : voi trasportate un miriagramma di 
legna e vi pagano 20 centesimi, dunque la vostra . 
fatica vale più del canto del tenore. E se voi poteste 
servire dieci persone ad un tempo e portare dieci 
miriagrammi guadagnereste due lire, non solo 20 
centesimi; tant’è che se vi servite di un carro, non 
vi appagate di qualche soldo. Ciò vuol dire che la 
vostra fatica in sè vai più di quella del cantante ed 
è più pagata; ma questi ha il vantaggio di poter ser- 
vire a molti ad un tempo, mentre voi dovete servire 
un solo padrone per volta; o per meglio dire sono 
fra molti a pagare la fatica del cantante, mentre un 
solo ricompensa la vostra perchè un solo ne approfitta. 

Nessuno si spoglia di un bene che ha se non per 
procacciarsi un altro bene che gli manca; vendere 
vuol dire farsi pagare, non vuol dir regalare. Ma una 
cosa è utile in quanto se ne ha bisogno, e questo 
bisogno può essere maggiore o minore. 

L’agricoltore che ha messo da parte tutto il grano 
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che gli occorre nell’annata non sa che fare di quello 
che gli sopravyanza, e gli sarebbe inutile se non 
trovasse altri uomini che ne hanno bisogno e che 
sono disposti a dargli in cambio qualcosa che a lui 
sia necessaria. 

Voi ricordate certe annate in cui il raccolto di frutta 
fu cosi abbondante che, tutti avendone d’avanzo, 
non la si trovava a vendere e quasi neanche a re- 
galare. 

' iMa i bisogni dell’uomo sono tanti che accade dif- 
ficilmente, che un uomo non trovi a permutare un 
prodotto qualunque che abbia con un altro prodotto 
che gli manchi. Si ha bisogno di rallegrare l’animo 
con un po’ di musica, ed ecco perchè il cantante trova 
un pubblico aifollato in teatro che gli paga il suo 
canto. 1 bisogni umani sono anche variabili: v’ha chi 
è parco nei suoi desiderii e si sazia di uno scarso 
cibo, chi vuole più lauto il pranzo e più elegante 
rabitazione, chi va a piedi e chi vuole il cocchio, 
chi veste semplicemente e chi ama l’eleganza nel ve- 
stire. A tutti questi bisogni individuali soddisfa il la- 
voro svariatissimo dell’uomo. 

Yi sono uomini laboriosi il cui lavoro, a prima 
vista, sembra inutile, cioè non produttivo di alcun 
valore; eppure trovano chi li paga; è segno che vi 
ha chi se ne trova soddisfatto, giacché nessuno dà 
nulla per nulla. Spesso udrete dire che il soldato vive 
alle spalle dei contribuenti e non produce nulla; che 
i poeti, i pittori, sono gente oziosa, od almeno che 
il loro lavoro non è utile a nessuno. 

Quanto ai soldati è questa un’ingrata calunnia; 
quanto ai poeti, ai pittori e letterati è un’assurdità. 
Il soldato lavora e produce un utile grandissimo, tanto 
più grande in quanto chè va a vantaggio di lotti, anche 
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di quelli che non pagano un centesimo d’imposta. Se 
un nemico inrade la nostra patria, il soldato offre la 
vita per difenderci ; il solo suo addestrarsi alle armi, 
il suo rirere sotto una rigida disciplina è una pro- 
tezione, una guarentigia contro nemiche invasioni. 
In pace il soldato tutela l’ordine pubblico, difende le 
proprietà private, la vita e la tranquillità dei cittadini 
dai ladri, dagli oziosi, dai turbolenti, dai furbi. 

Noi viviamo tranquilli, esercitiamo i nostri commerci 
e le nostre arti, accumuliamo ricchezze, lavoriamo si- 
curi perchè sappiamo che nella caserma vi sono sol- 
dati che vegliano per noi ; la notte dormiamo tran- 
quilli perchè sentiamo la pattuglia che passa nella 
via; se un incendio si sviluppa, se il fiume straripa 
e inonda la città, se una sommossa getta il terrore 
nelle nostre famiglie, se il colera decima la popola- 
zione, se i ladri infestano le campagne, se vi è una 
sciagura pubblica o un pericolo comune, noi vediamo 
accorrere i .soldati e farsi zappatori, pompieri, gen- 
darmi, medici, infermieri, persino becchini. Chiedete 
attorno che abbia fatto il soldato Italiano in dieci 
anni in ogni angolo d’Italia, e vedrete se è un oziozo> 
un uomo inutile. 

Quale utile produce lo scienziato, il letterato che 
consuma i giorni nello studio? Nessuno, sia pure; e 
tanto peggio per lui se della scienza acquistata non 
fa parte altrui; se nulla egli alla società, la so- 
cietà non darà nulla a lui. Ma io vedo che la scienza 
è l’anima della società, che in ogni arte, in ogni com- 
mercio, in ogni lavoro umano essa soffia il suo alito 
di vita, e crea, e perfeziona, e moltìplica. 

Galileo scopre la legge del pendolo e s’inventano 
gli orologi ; Volta scopre l’elettricità, ed ecco il te- 
legrafo; Jenner applica l’inoculazione del vaccino e 
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scompare il raiaolo; Torricelli studia la pressione 
dell’aria, ed ecco i barometri. 

Non ho bisogno di aggiungere esempi; si tocca con 
mano la necessità della scienza: in ogni lavoro umano 
vi è e vi dev’essere una mente che studia, un ingegno 
che dirige. Dante ha crealo la lingua all’Italia. Raf- 
faello l’ha dotata di capilavori che gli stranieri pa- 
gherebbero con^ tesori ; chi ha innalzato San Pietro 
di Roma, chi i templi di Firenze, chi ha costrutto le 
strade ferrate, chi ha traforato il Genisio, chi ha pre- 
parato il risorgimento italiano? Gente che studiava, 
e non faceva altro che studiare: Michelangelo, Som- 
meiller, Balbo, D' Azeglio, Botta, Gioberti. 

Voi non amate la musica, ma vi ha chi ne va pazzo 
e sente il bisogno di udire una melodia di Rossini, 
come voi di bere un litro o di fumare un sigaro. 

Voi riputate inutili dipinti e statue, e vi ha chi ne 
vuole adorne le sue sale. 

Non vi ha lavoro umano che non to'rni utile a qual- 
cuno; il più futile in apparenza, soddisfa un bisogno. 

Vi ha della gente che loca, per un giorno della set- 
timana, un uomo, affinchè, vestito di una livrea, stia 
di guardia in un’anticamera; con ciò soddisfa un bi- 
sogno, ridicolo se volete, ma reale, la vanità. E quel 
servo d'occasione, vien pagato perchè è utile. Non 
dite mai a nessuno, il quale lavori : voi siete inutile, 
improduttivo; non dite mai a nessuno: il vostro la- 
voro non vi costa fatica, dunque non ha valore. Perchè ■ 
un lavoro sia utile non è necessario che faccia gron- 
dar di sudore la fronte, come non è necessario che 
questo lavoro orei qualcosa dai nulla. Non è la fatica 
che misura il valore del lavoro, come non è solo 
la produzione che costituisce l'utile. 

Un pazzo che si affaticasse a scavare una fossa sulla 
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Spiaggia ed a riempirla d’acqua suderebbe assai, ma 
non produrrebbe alcuna utilità. Il contadino che vanga 
la terra suda e fatica a gran pezza più del chimico, 
il quale nel suo laboratorio mescola acidi e sali, ep- 
pure ben minore è l’utilità che produce; il primo 
raccoglierà qualche litro di grano, il secondo scopre 
l’acido solforico che oggidì serve a mille industrie; 
il primo non ha dato alla società che poche lire, il 
secondo milioni, perchè sono milioni che ha fruttato 
all’industria la scoperta dell’acido solforico. 11 legna- 
iuolo che spacca legna è certo più stanco la sera del 
matematico che stadia il calcolo inflnitesimale e la 
teoria delle pressioni idrauliche; ma il primo rac- 
coglie fasci di legna, il secondo scopre il mezzo di 
costrurre solidi ponti e robuste dighe contro le inon- 
dazioni. 

Produrre è trasformare la materia. 

L’uomo non crea un atomo di materia, come non 
può distrurre, ridurre al nulla un atomo di polvere. 
La materia esiste e fu creata da Dio al pari dell’uomo. 
Essa è nella terra, nell’aria, nell’acqna, nella Ince; 
l’uomo non fa che trasformare questa materia e ren- 
derla utile ai suoi bisogni. 

Che cosa fa l’agricoltore ? Dispone la terra a rice- 
vere l’azione deU’aria, del sole, dell’acqna, getta il 
seme e vi combina l’azione del concime, la natura 
fa il resto; i sali della terra si combinano coi fluidi 
deU’aria, cogli elementi dell’acqua sotto l’azione dei 
sole, ed agiscono su quegli altri elementi che costi- 
tuiscono il seme; nel sono della terra avviene una 
combinazione chimica misteriosa, e la terra germina 
e produce. Che fa l’artefice? Lavora il ferro, la creta, 
il marmo, l’oro, ch’osso non ha creato, o combina 
liquidi e solidi, o. fonde metalli e li plasma. 
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1 prodotti ì più complicati non sono che una tra- 
sformazione, un’amalgama di cose naturali ; una fo- 
tografla non è che una combinazione chimica di sali, 
sotto l’azione del sole, procurata con mezzi meccanici. 

Aumentare l’ utilità d’una cosa è produrre. 

Una quercia in una selva è utile ed ha un valore 
di mille lire, ad esempio; atterrata ha maggior valore, 
trasportata dal monte al piano, spaccata, piallata, ri- 
dotta a travi, ad assicelle, varrà 1,200 lire. Il suo va- 
lore è cresciuto; dunque il legnaiuolo, il carrettiere, 
il falegname, che col loro lavoro hanno aumentato il 
valore della quercia, hanno prodotto. 

Voi pagate mille lire cinquanta miriagrammi di 
zuccaro sul battello, li pagate mille duecento nel fon- 
daco che sta presso la vostra casa: perchè? Perché 
l’utilità di quello zuccaro aumenta per voi col tra- 
sporto fattone dal mare a casa vostra. Se nessuno 
andasse in America a cercar cotone, o nella China 
a cercar seme bachi, queste merci non avrebbero per 
voi valore, perchè non sarebbero a vostra disposizione; 
il marinaio che ne fa l’importazione crea dunque 
quest’utilità. Di che utilità ci sarebbero il ferro, il 
carbone nascosti nelle viscere dei monti se i mina- 
tori non li scavassero? Chi è ohe rende utile il 
ghiaccio delle nostre Alpi? Il montanaro che lo 
spacca sul ghiacciaio e lo trasporla a dorso di mulo 
alla pianura. 

Trasportare è dunque aumentare l’utilità, è pro- 
durre. 

Voi la domenica amate avere sul desco un pezzo 
di bue da regalarvi; se doveste comprare un bue 
vivo, ammazzarlo, scuoiarlo, farlo in pezzi, rinuncie- 
reste a pranzare. Il macellaio fa tutto questo per voi, 
vi risparmia una spesa- enorme ed inutile, perchè 
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non potreste neppnr consumar tutto un bue, e re 
ne dà a vostro grado molto o poco. Il macellaio vi 
rende possibile un lesso ed un brodo, aumenta 
dunque il valore della carne, produce un’utilità. 
Dite ugual cosa dei venditore di zuccaro, di caffè, 
di vino, di pane, di tela, di legna, di ogni altra cosa 
che comprate in piccole quantità per l’u.so giorna- 
liero. Tutti costoro che comprano merci e derrate 
all’ingrosso e le rivendono agli spacciatori ai minuto, 
e questi altri che vi dimezzano la merce a lire e 
centesimi, producono e sono utili. 

Voi forse non avete mai pensato al grande van- 
taggio che reca il piccolo commercio. Riflettete solo 
all’impiccio, alla difficoltà che avreste se doveste 
provvedervi le legna a tonnellate, la farina a sacca, 
il caffè a quintali, il vino ad ettolitri. Non trovereste 
un agricoltore che vi vendesse 50 centesimi di vino, 
0 di grano, o di legna; un mercante di Genova che 
vi rilasciasse un ehilogramma di caffè od un litro di 
petrolio; non avreste locali da ricettare grandi prov- 
vigioni, nè danari da pagarle di un tratto; accumu- 
late e tenute in serbo per lungo tempo le derrate 
deperirebbero e vi sarebbero di grave incommodo. 
Ebbene, il rivenditore che avete nella strada compra 
tutte le derrate di coi abbisognate, ne anticipa il 
prezzo, le conserva e ve le consegna nella quantità 
che volete per pochi centesimi di benefizio. Non è 
questo un vero vantaggio, non è questo un pro- 
durre? 

Conservare è produrre. Le vostre lane, le vostre 
pelliccie sono preda delle tignuole in casa, il pellic- 
ciaio s’incarica di custodirvele intatte nell’estate, egli 
evita la distruzione, dunque produce. Ciò che il pel- 
licciaio fa in piccolo lo fanno io grande quei vasti 
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magazzini detti dok, in coi i commercianti ritirano 
le loro merci per averle pronte alle spedizioni. È me- 
glio conservare la vita che la roba, dice il proverbio. 
Quando siete infermo, addio lavoro, addio guadagno, 
una malattia è un fallimento. Yi ha un uomo che 
studia per riparare e per impedire questo gran dalTho, 
è il medico. Quando la febbre vi dà il ribrezzo e vi 
sentite mancare la vita, allora vi accorgete che il 
medico è un uomo utile; e quando vi ha risanato 
riconoscete che quel fannullone, che non pialla legna 
e non scava solchi, ha prodotto per voi un sommo 
utile, la salute, cioè la forza, il lavoro, la felicità, la 
ricchezza. 

Quel modesto maestro di villaggio che insegna 
rabbie! e le aste ai vostri bambini e che conia sì 
poco nel mondo, dovrebb’essere invece onorato come 
un grande benefattore. Badate a ciò ch’egli ha fatto. 
Voi siete un abile operaio, che sudando dodici ore 
al giorno, raggranellaste qualche soldo e siete bene- 
stante, ma avete un cruccio, siete inalfabeta. Oh, da- 
reste la metà di ciò che avete per saper leggere e 
scrivere, ed avete ragione. Vostro figlio invece è an- 
dato a scuola, ha studiato su quei libri che per voi 
sono lettera morta, si è addottorato, e voi avrete la 
consolazione di vederlo dotto, rispettato, ricco, con- 
sigliere comunale, forse deputato. A chi dovete dir 
grazie di questo insperato progresso? All’ umile joaae- 
stro di scuola che nel vostro villaggio gli ha inse- 
gnato a sillabare. Egli, egli fu che gli ha aperta la 
via delia scienza e della gloria. 

E quest’uomo lo chiamate inutile, quest’uomo non 
ha prodotto nulla? Di un ignorante ha fatto un sa- 
piente, ecco il suo lavoro. Insegnare è dunque pro- 
durre. 
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Anche lo studiare è produrre. Oh, non è lontano 
il tempo in cui era una gloria l’essere ignorante, in 
cui si udiva dire nel popolo: Che vale lo studiar 
tanto? I nostri vecchi sono cresciuti , hanno vis- 
suto e sono morti in pace senza tanti cujus. E pur 
troppo non sono pochi ancora oggidì che ripetono 
la stolta parola. Sappiate dunque che se uomini pa- 
zienti e coraggiosi non avessero consumata la vita 
a studiare, voi non avreste nessuna delle comodità 
che ora vi sono necessarie; non avreste un orologio, 
non avreste una strada ferrata, non il telegrafo, non 
un giornale stampato, non la polvere per la caccia, 
non gli occhiali, non niluminazione a gaz, nè un 
parafulmine; non navighereste sopra un battello a 
vapore, non scrivereste lettere alla mamma, non 
avreste i Agli salvi dal vainolo, sareste forse un mi- 
sero bifolco od un mandriano dei monti. 

Tutti i giorni sentite parlare d’nna nuova sco- 
perta: ora si abbreviano le distanze fra città e città, 
ora s’inventa un prodotto utile o commodo, ora si 
ripara ad un sinistro, ad un malanno; ora si inventa 
una macchina che risparmia fatica all’uomo. 

Di chi è il merito di tanta utilità prodotta? Di chi 
studia. 

Voi vivete in società con altri uomini, lavorate, 
siete proprietario; se fosse lecito al vostro vicino di 
devastare il vostro podere, di negarvi la mercede, di 
insultarvi, percuotervi e doveste difendervi colle sole 
vostre forze, sarebbe un vivere da galera. Or bene, 
vi sono uomini che studiano e fanno leggi, il più 
che si può conformi al giusto, per tutelare le vostre 
proprietà, per difendervi dalla prepotenza, per soste- 
nervi contro l’ingiustizia, per farvi dar ragione; vi 
sono uomini che prendono le vostre difese e sosten- 


Digìtizod ijy L,0( A 


- 31 


SS: 


gono le vostre parti, che studiano queste leggi per 
farle applicare a vostro vantaggio; vi sono uomini 
che ascoltano le vostre ragioni e le giudicano, e se 
il diritto, la giustizia è per voi, lo dichiarano alta- 
mente non solo, ma costringono il vostro nemico a 
rispettarvi, a darvi ciò che vi spetta, e mettono per- 
sino al vostro servizio altri nomini armati per soste- 
nervi. Tutti costoro, legislatori, giudici, avvocati, lavo- 
rano per voi, vi risparmiano danni e fatiche, dunque 
producono. 

Se qualcuno vi dicesse: Voi avete una casa che 
può essere distrutta da un incendio, voi avete un 
podere e la grandine può portarne via il raccolto, 
voi siete vecchio, non avete tempo a fare molti ri- 
sparmi da lasciare ai figli, ebbene io vi assicuro 
contro il danno dell’incendio e della grandine; se 
succede il sinistro io vi pago la casa, vi rimborso il 
prodotto del podere, io vi assicuro un capitale da 
pagarsi ai vostri Agli alla vostra morte, od una pen- 
sione per la vostra vecchiaia. Costui vi parlerebbe 
d’oro e vi renderebbe un grande servizio, non è 
vero? Produrrebbe per voi un grande utile. Ebbene, 
è ciò che fanno ogni giorno le compagnie di assicu- 
razione. Il podere e la casa assicurata, la vostra vec- 
chiaia, la vostra famiglia guarentite dalla miseria, 
acquistano un maggior valore per voi; questo mag- 
gior valore è prodotto dalla compagnia che vi as- 
sicura. 

Risparmiare è produrre. 

Voi guadagnate 100 lire al mese e le spendete; 
al 30 non avete che un soldo. Vi salta in capo di 
comperare un salvadanaio e ogni giorno avvenire vi 
deporrete un soldo ; in fin di anno avrete raggranel- 
lato 363 soldi, in 20 anni 363 lire. È poca cosa; ma 
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s’è aperta in città nna cassa così delta di risparmio, 
che raccoglie il vostro soldo giornaliero e s’incarica 
di farlo frnttare; in fin di anno vi restilaisce il ca- 
pitale, e per di più vi dà un interesse; portatele ogni 
mese, non pochi soldi, ma 100 lire, ed essa in fin 
di anno vi restitnirà lire 1,200 di capitale e lire 52 
circa d’interesse; queste lire 52 voi non le avete 
prodotte, le ha prodotte per voi la cassa di risparmio. 
E notale ch’essa ha reso servizio ad altri col vostro 
stesso danaro, ha prodotto in cento altri modi, pre- 
stando le vostre 100 lire ad interessi a terzi. Yi par 
strano che prestar danaro ad interesse sia produrre, 
e dite: L’interesse che io percevo non è che danaro 
di un altro passalo a mie mani, in realtà non vi fu 
un aumento, ma solo uno spostamento di capitale. 
E un pregiudizio. Avrete sentilo più d’una volta 
qualche villano gridare: Questi usurai di capitalisti 
che prestano danaro, rubano il sangue alla povera 
gente, vivono del sudore del povero, fanno i ricchi 
facendo i poltroni. Queste sono villanìe, ma anche 
sciocchezze. Andate con questo piglio da un ban- 
chiere a richiederlo di un mutuo di mille lire. 

Yi risponderà che non è obbligato a spogliarsi del 
fatto suo per darlo a voi, pel vostro bel viso, e avrà 
ragione. In fin dei conti potrebbe ritenere infruttuosi 
i suoi capitali e consumarli scudo a scudo, non ci 
sarebbe a ridire. Se invece egli preferisce dare le 
mille lire a voi onde possiate, ad esempio, comprar 
lana da tessere, e vi mette in grado di guadagnare 
il 20 per 100, avrà fatto nulla per voi, e non avrà 
ragione di pretendere un quarto, ad esempio, di quel 
20 per 100? 

In sostanza fu egli che vi ha dato il mezzo di gua- 
dagnare, egli che vi ha comprata la lana. Yoi avete 
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la vostra parte del guadagno per il lavoro fatto, egli 
la sua per avervi prestato il suo danaro, che è uno 
strumento come un altro di lavoro. Se invece di darvi 
mille lire in moneta vi avesse dato mille lire di lana, 
non direste forse che ha cooperato al vostro gua- 
dagno? 

Vi par doro vedere che il capitalista, senza la me- 
noma fatica, guadagna interessi e vive lautamente, 
mentre voi lavorate per fargli poi parte del vostro 
guadagno. Vi dò un esempio. Voi dovete compiere 
un lavoro con un altro operaio con coi dividete il 
guadagno; voi siete un po’ lento, il vostro socio è più 
solerte e fa la sua parte in due giorni, laddove voi 
la compite in quattro. Avreste ragione il terzo giorno 
a rimproverare il compagno perchè più non lavora, 
e potreste giustamente negargli la sua metà di gua- 
dagno perchè ha lavorato solo due giorni e non 
quattro? Vi direbbe ch’egli ha compiuta la sua parte 
di lavoro. È quello appunto che vi dice il capitalista. 
Egli vi fa osservare che il capitale che vi mutua 
è il frutto di un lavoro che ha fatto prima, che rap- 
presenta tante giornate di fatica da lui fatte, che 
è il risparmio dei suoi guadagni. Il danaro che por- 
tate alla cassa di risparmio che cos’è se non vostro 
lavoro accumulato e ridotto a forma di moneta? 

Voi non volete pagare interessi al capitalista? Eb- 
bene egli non vi dà le mille lire, ma ne impiega 800 
a comprar lane, e 200 a pagare un altro tessitore che 
lavori per lui, e venderà il panno in vece vostra ed 
invece vostra riscuoterà dalla vendita le lire 800, costo 
della lana, le lire 200 costo delia mano d’opera, e le 
lire 60 di benefìzio che rappresentano appunto l’in- 
teresse del suo capitale. Chi ci rimette siete voi che 
non avete lavorato. 
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Gonrenite che anche il capitalista pnò tornarvi ntiie 
e non poco, come voi siete utile al capitalista ren- 
dendo produttivo il suo oro che altrimenti dovrebbe 
tenere ozioso in cassa. 

Tutti coloro che lavorano sono utili, producono; 
ma quanta gente improduttiva nel mondo! esclamate 
voi. Che cosa fanno quei fannulloni di servi, quei 
matti di poeti, quegli impiegati parassiti, i pensionati ; 
dei governo, i preti, tutti coloro che vivono sulla 
moda, sul lusso, sui vizii altrui? 

Quanto a coloro che vivono sui vizii altrui non sono 
solo inutili, ma dannosi alla società. Ma intendiamoci 
sulle parole: l'eccessivo amore del lusso è un vizio 
fatale alle famiglie, ma non dite per questo che i 
commercianti di articoli di lusso vivano del vizio 
altrui. 

É l'eccesso, l'abuso del lusso ch'è un vizio, non il 
lusso moderato alle finanze particolari. Il negoziante ' 
non vi obbliga a spendere oltre i vostri mezzi, nè a 
vestirvi divelluto se potete solo vestirvi di tela. Egli , 
offre i suoi prodotti a chi ha ricchezze da spendere. 

Sapete chi vive del vizio altrui ? 

1 gìnocalori di professione, gli speculatori fraudo- >, 
lenti di borsa, quei miserabili che mercanteggiano 
l'onore o fomentano lo scialacquo e la crapula. * 

Di costoro non ho d’uopo di parlarvi; li conoscete. 

E quei fannulloni di servi che vedete nelle antica- ' 
mere dei ricchi, sdraiali sopra una sedia, o a cassetta 't 
d’una vettura, gallonati, impellicciati e pettoruti, non ; 
si rompono certo le ossa al lavoro, ma pnre anche'"/ 
essi sono utili, non a voi, ma al ricco padrone che*' 
li paga. 

E sapete perchè questi li paga e li ingrassa? Ap-'. 
punto perchè non facciano nulla; se li vedesse sgob- 
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bare neiranticamera a qualche laToro li caccerebbe: 
è il loro ozio che egli paga, perchè la sua vanità gli 
fa credere che avere una turba di gente salariata in 
anticamera a far nuH'altro che aprire la portiera e 
tenerne due a cassetta dei cocchio, sia un segno di 
ricchezza. Questo ricco è un povero di spirito, ne 
convengo, ma ha un bisogno, la vanità, che vuol sod- 
disfare in tal guisa. 

Chi è che non ha la sua dose di vanità a questo 
mondo? 

Ma non accomunate lacchè a poeti, ad impiegati, 
a pensionati, a preti. 

Io vi ho visto una sera in teatro applaudire con 
vera gioia aH’Àmleto di Sakespeare, e Sakespeare era 
un poeta. Voi sapete chi sono Dante, Ariosto, Ugo 
Foscolo, ma non osate dirli fannulloni perchè furono 
genii. 

Oh certo al poetastro, od al novizio verseggiatore 
che bela i suoi amori alla luna non date credito come 
non date un soldo. 

E se egli non sa che gracchiare, lasciategli far la 
fine della rana, tanto peggio per lui se non avrà per 
vivere che la sua lira scordata ed il suo Pegaso 
sbolzo. 

Ma nelle ore della sventura e della amarezza, quando 
il morbo o l'avversa fortuna vi fanno disperare di 
Dio, voi avete caro che un ministro della vostra re- 
ligione venga al vostro letto a dirvi parole di conforto 
e di perdono. Voi volete che il parroco battezzi il 
vostro bambino, benedica le vostre nozze, benedica 
la vostra casa, vi assista nell’agonia, vi consigli nelle 
ore del pentimento, accompagni al cimitero i vostri 
cari e si faccia intermediario tra voi e Dio e preghi 
per voi. È un sublime ministerio che è odioso ricom- 
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pensare colla stessa moneta con coi si paga il calzo- 
laio che vi fa le scarpe. 

Avete mai osservato nella manifattura in cui lavo- 
rate quante persone attendono a scrivere, a tener 
libri, a dirigere, a riscuotere, a pagare? Voi capite 
che il padrone non potrebbe far tutto da sè, che è 
necessaria la divisione del lavoro. Or bene un ufficio 
governativo è slmile ad un’azienda privata. C’è una 
mole immensa di affari del pubblico che bisogna 
sbrigare, ci devono essere impiegati che vi si appli- 
chino. Voi dite che costoro sono pagati dal governo, 

0 per dir meglio dallo Stato, dai cittadini. 

Certo, perchè servono io Stato. E se lo Stato dice 
loro: dovrei pagarvi cento lire al mese, ve ne pago 
solo 95, le altre cinque le metto in serbo per assi- 
curarvi una pensione per la vecchiaia, avranno sì o 
no diritto di vivere di quella pensione che inRn dei 
conti è risparmio fatto sul loro stipendio? 

Dunque non vi è gente inutile, improduttiva a 
questo mondo? Sì ve n’è, e sono: i ladri, gli avari, 
gli scialacquatori. Ladro è colui che senza lavorare, 
senza avere alcun reddito vive della roba altrui che 
egli estorque, o colia forza, o coll’inganno, o colla 
compassione; ladro è il borsaiuolo, il truffatore, il 
falso mendicante : il primo vi ghermisce la borsa, il 
terzo vi prende il danaro in nome di Dio. 

I ladri non producono, anzi distruggono; la prima 
loro opera di distruzione è la sicurezza pubblica che 
scemano colle loro rapine; la spesa che cagionano 
di gendarmi, di giudici, di carceri; la paura che in- 
cutono ai capitalisti ed ai proprietarii che non osano 
far circolare i loro capitali ; quindi diminuzione di , 
guadagno per tutti, spesa generale. Seconda opera 
di distruzione è la sottrazione di capitali e di pro- 
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dotti al lavoro, al commercio, all’indastria. Supponete 
che un ladro rubi dieci mila lire ad un banchiere; 
questo capitale impiegato da operai, da manifatturieri, 
si sarebbe centuplicato a beneflzio di tutti; nelle mani 
del ladro sfuma, resta improduttivo, va ad alimentare 
il vizio e la crapula; capitale perdnto,interessi perduti. 

Se sono mobili che ha rubato li snatura per to- 
gliere le traccie del delitto, se ori li fonde e sciupa 
la mano d’opera. Il ladro fa come il fanciullo, che 
sottrae al babbo monete d’oro e le getta nel fiume. 

Utilità sprecala. 

I mendicanti rubano ai lavoranti. 

Non parlo dei veri poveri, dei vecchi infermi, degli 
sciancati inabili al lavoro, degni della carità cittadina. 

Parlo dei mendicanti per mestiere, che colle queri- 
monie, colle fìnte lagrime, colle fìnte piaghe scroccano 
ai pietosi soldo per soldo con cui gozzovigliare poi 
allegramente. La loro è vera truffa, peggiore d’ogni 
altra perchè esercitata in nome di Dio. Che cosa resta 
del capitale che raccolgono questi scrocconi toglien- 
dolo alla borsa di chi lavora? Nulla. Quel danaro 
avrebbe dato pane a tanti laboriosi operai, invece fo- 
menta i vizii di gente poltrona. Questi sono veri pa- 
rassiti sociali. 

L’avaro non produce nulla, anzi consuma. Un ca- 
pitale all’interesse del 5 per 100 si raddoppia in 14 
anni circa. Sotterrate questo capitale, che cosa avrete 
perduto? In 14 anni avrete perduto il capitale. E non 
sarà solo danno vostro, ma danno di tutti, perchè 
quel capitale impiegato neH’agricoltura, nelle industrie 
avrebbe fatto vivere tante persone. 

L’avaro che nasconde il suo oro fa aumentare il 
prezzo del grano còme chi le incettasse per sotter- 
rarlo. L’avaro è certo nel suo diritto di non spendere 
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quattrini, nè legge alcuna può obbligarlo a mettere 
al sole il suo oro, come nessuno può impedire ad un 
pazzo di lasciarsi morir di fame. Ma l'avaro sarà sempre 
un uomo inutile, dannoso alla società. 

Più inutile, più dannoso ancora dell avaro è lo scia- 
lacquatore, perchè quegli almeno conserva il capitale, 
che, volere o non volere, dovrà lasciare, morendo, 
a qualcuno che lo farà fruttare; lo scialacquatore in- 
vece consuma il capitale, lo annienta prima che abbia 
fruttato. 

Supponete un tale che avesse la mania di accen- 
dere ogni sera cento candele nella sua camera, spre. 
cherà venticinque lire almeno, in un anno lire 9,125 
che saranno proprio gettate al vento, perchè niun 
olile ne avrà ricavato egli od altri. Invece quelle lire 
9,125 avrebbero potuto dar lavoro per un anno a dieci 
0 dodici operai. 

Noi tutti nella vita contiamo un bel numero di anni 
in cui siamo affatto inutili, in cui consumiamo il ca- 
pitale altrui: dalla nascita Ano all’età in cui ci è pos- 
sibile un lavoro profìcuo, e per molti è un periodo 
di venticinque anni, consumiamo senza produrre. 
All’età del lavoro dobbiamo restituire alla società, 
sotto forma di valore prodotto, ciò che essa ci ha 
imprestato nell’infanzia. I poltroni non restituiscono 
nulla, restano sempre in debito verso la società, anzi 
aumentano sempre la debitura mangiando alla tavola 
comune senza pagare lo scotto. Fortunati quelli che 
ereditano lavoro accumulato, cioè capitali, che li di- 
spensano dall’obbligo del lavoro, ma sono pochi. La 
maggioranza ha dovere di lavorare, e può essere 
orgogliosa che, lavorando, non deve nulla a nes- 
suno. 

Concludiamo: La terra è una proprietà inviolabile. 
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ma è pare proprietà inviolabile ogni prodotto del la- 
voro ornano. 

(^ni uomo che lavora produce, e crea un’utilità 
a cui ha diritto, e che non è tenuto a dare altrui, 
ma che può permutare con altra utilità di ugual va- 
lore. Ogni prodotto è utile in quanto soddisfa un 
bisogno. 
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Talora leggo nei giornali parole che mi fanno fre- 
mere: I Prussiani hanno vinto una grande battaglia 
sui Francesi, sono cinquemila i morti, dodicimila i 
feriti, irentacinqnemila i prigioneri; un villaggio fu 
bombardato e dato alle fìamme, un’intiera provincia 
saccheggiata; il raccolto dei campi è perduto per due 
anni. £ si fa un minuto calcolo di quanto ha costato 
la vittoria: 

Un milione di colpi di fucile . . L. 50,000 
20 mila colpi di cannone ...» 200,000 

Carri, cavalli, bagagli perduti. . » 1,000,000 

Case rovinate, raccolti perdati, alberi 
tagliati, mobili e valori distrutti. » 20,000,000 

Totalb L. 21,260,000 

Ma fu una vittoria che sarà registrata nella storia. 
E la storia, adulatrice dei vincitori, non dirà che fu 
una disfatta per romanità. 

Non tengo calcolo di tante vite spente, di tanti in- 
gegni perduti, di tante braccia rese inette al lavoro, 
di tante sventure create, di tanti odii fomentati. Non 
parlo che colle cifre alia mano: ventun milioni! Fi- 
guratevi che immenso capitale gettato nel mare. E 
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avrebbe potuto sfamare per un anno rentimiia uomini, 
un esercito, una Tasta proTincia. Ed impiegato nel la- 
voro umano avrebbe prodotto valori, cose utili per 
due milioni annui. Ab, che importa cotesto? Non siamo 
noi Italiani che perdemmo questo capitale, tutt’altro; 
la Francia impoverita non potrà più farci concorrenza, 
essa dovrà ricorrere a noi per grani, per bestiami, per 
merci; la rovina del commercio d’una nazione fa 
fiorire il commercio delle altre; se domani morissero 
cento pristinai in città, gli altri cento raddoppiereb- 
bero il loro lavoro, il loro guadagno. É questo un 
vero egoismo brutale, ma è anche una solenne scioc- 
chezza. Io vi dico che il danno materiale di una na- 
zione è danno delle altre tutte, come la rovina di un 
individuo è rovina sociale. E ve lo provo colla logica 
dei fatti che è la più eloquente. 

La società è necessariamente un sodalizio di no- 
mini che sono spinti ad aiutarsi a vicenda e che hanno 
reciproco bisogno gli uni degli altri. Se non vi fosse 
questa solidarietà, questo scambio di prodotti fra in- 
dividui e individui, la razza umana non sarebbe su- 
periore alle bestie. 

Come farebbe a vivere il muratore se nessuno lo 
impiegasse a coslrurre case, come il pristinaio se 
ciascuno facesse il pane per sè, come il calzolaio se 
niuno comprasse scarpe? Allargate i confini dello 
scambio, le nazioni sono masse di individui. 

Ora che varrebbe al l'Inghilterra avere carbon fos- 
sile a Sor di suolo, se nessuno straniero volesse com- 
prarne da lei? E come farebbe d'altra parte ad al- 
lestire i suoi vascelli se in Italia non trovasse a comprar 
canapi e legnami? 

Come gli individui non sono atti a tutti i lavori, 
ma ciascuno deve scegliere il suo e limitarsi a quello. 
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cosi le nazioni non hanno tatti i prodotti naturali 
necessarii, nè possono prodarre tatte le cose che ser- 
vono ai bisogni sociali. 

Nella famiglia umana, ciascuna nazione ha una 
specialità, dà alle altre ciò che ha per averne ciò 
che le manca. 

L’Inghilterra darà acciai, macchine, carbon fossile, 
tessuti; la Francia oggetti di moda, seterie, chin- 
caglierie; l’Italia grani, olii, vini, frutta, zolfo, legnami; 
la Russia cuoi, rame, zinco, salumi ; la China seta* 
seme bachi, thè; rAmerica zuccaro, caffè, droghe, 
legni preziosi, gomme e via vìa. Noi vedremo più 
tardi, e fin d’ora lo capite, che il prezzo d’una merce 
è tanto minore quanto maggiore è la quantità che 
se ne produce; nelle scarse annate il grano, il vino 
sono cari, nell’abbondanza a buon prezzo. Dunque 
ogni nazione ha interesse a che le altre, a cui deve 
ricorrere per certi prodotti, ne producano nella 
maggior quantità possibile, onde averli al massimo 
buon prezzo. Se succede uno sciopero di minatori 
in Inghilterra, è minore la quantità di carbon fossile 
che si estrae, ed io, a Genova, lo pago più caro. Mi 
pare evidente. Il buon senso poi dice che il miglior 
mezzo per avere un prodotto a buon mercato è quello 
di aumentarne, facilitarne la produzione, o che lo 
sperpero di un prodotto, lo stagnamento dei capitali, 
la distruzione di opiQcii e di macchine, la morte di 
operai, la guerra insomma, la rovina economica, im- 
pediscono, non favoriscono la produzione ed il buon 
mercato. Ed ora rallegratevi che la Francia fu suU’orlo 
del fallimento. 

Sapete quanto costa a voi? Qualche lira di più che 
avrete pagato la veste, lo scialle, il cappellino della 
moglie, qualche libro di meno che avrete potuto leg- 
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gere, qualche bottiglia dì Bordeaux e di Champagne 
pagata lire 10 invece di 6. Per un individuo è poca 
cosa, ma su mille, centomila, venti milioni di nomini 
che risentano il danno di tre o quattro lire, ciò- fa 
un bel capitale. 

Ma volete vedere proprio chiaro che noi tutti ab- 
biamo risentito il contraccolpo delle sventure della 
Francia? Andate alla borsa, al tribunale di commercio; 
quante case rispettabili, quanti ricchi negozianti sono 
falliti durante e dopo la guerra franco-prussiana! E 
perchè? Perchè hanno subito l’urto dei fallimenti nu- 
merosi avvenuti in Francia. Non vi era forse banchiere 
0 commerciante italiano che non avesse crediti e conti 
correnti con banchieri francesi; avvenne che oggi 
uno falliva a Lione, e i commercianti italiani senti- 
vano un colpo tra capo e collo; falliva un altro a 
Bordeaux, un altro a Marsiglia, un altro a Nantes, un 
altro a Parigi, e giù colpi tra capo e collo ai banchieri 
italiani, ed un bel giorno i meno robusti- di essi pie- 
garono pure sulle ginocchia, e quindi altri ed altri. 

Ed allora succedette ciò che succede nel giuoco 
delle carte addossate le une alle altre che fanno i 
bambini, un sodio ad una, e giù tutte. Il fallimento 
di una casa ragguardevole trae seco a rovina cento 
altri industriali di minor conto che a lei s’alEdano. 
Oh, benedetta la guerra franco-prussiana! Ma non 
basta. Le conseguenze dì quella guerra le risentiamo 
ancora oggidì, e le risentiremo per lungo tempo. £ 
certo che quella guerra ha costato miliardi ai Fran- 
cesi, miliardi che in buona parte avrebbero speso in 
Italia a comprare i nostri prodotti, a commerciare la 
rendita del nostro Stato, a viaggiare per le nostre 
città, a scontare le nostre cambiali, a prender parte 
attiva alle nostre intraprese. Di tutto questo più nulla. 
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Anzi anche là imposte nuove e balzelli che fanno 
aumentare il prezzo dei prodotti, anche là dazii contro 
l’importazione delle nostre merci, anche là i nostri 
operai emigranti privati di lavoro e rigettati alla fron- 
tiera, anche là l’aggio sulKoro aumentato, anche là 
miserie che si spandono per l’Europa. 

E pensare che vi ha gente educata, istrutta (tutto 
il mondo è paese) che si rallegra delle nostre discordie, 
del nostro dissesto finanziario, e si agita, e grida, e 
ponza perchè si sfasci l’edificio dell’nnità italiana e 
si ritorni al beato tempo dei tirannelli, delle congiure, 
delle lotte civili, del regresso, della miseria. Come 
se Dio giusto non riversasse sol loro capo tolto il 
male che ci augurano. 

Che importa a noi che in Asia infierisca il cholera? 
Non faccio l’ipotesi che dalla Torchia il terribile morbo 
si propaghi io Europa, come troppo spesso succede, 
suppongo invece che non passi i Dardanelli. Ma non 
è vero che se a Costantinopoli, in Algeria od in 
Crimea od in Persia, invece di lavorarsi e prodursi, 
si muore; se invece di affluirvi commercianti ne emi- 
grano, i tessuti, gli aromi, le perle, le droghe, le 
sete, il grano di quelle provincie saranno a carissimo 
prezzo? 

Dorante la guerra d’America, essendosi arrestata 
colà la produzione del cotone, si dovettero chiudere 
migliaia di opiflcii a cotone in Europa, ed una ca- 
micia di percalle costò 50 centesimi più di quel che 
prima valeva. 

11 mondo è un immenso mercato ove tutte le na- 
zioni portano i loro prodotti, quanto maggiore sarà 
TofTerta di essi, tanto minore ne sarà il prezzo. Vo- 
lete toccare con mano come il progresso d’una nazione 
sia il progresso delle altre? 
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Voi ricordate certamente che nn vent’anni fa an- 
cora una veste di cotone, un paio di calze, un cor- 
petto, erano oggetti di lusso che i popolani non usa- 
vano perchè assai cari; oggidì non vi ha contadina 
che non abbia la sua veste d’indiana, od operaio che 
non porti la sua camicia di cotone, bianca di bucato, 
e non ne abbia nel canterano qualche altra da mu- 
tare. Che cosa ha prodotto questo ribasso di prezzi 
nei tessuti di cotone, che cos’è che vi regala quasi 
per nulla la camicia di cotone? Un’invenzione inglese: 
un tale Arkwrigt ha sostituito al telaio a mano il te- 
laio a macchina, ed il numero delle fabbriche si cen- 
tuplicò, il numero degli operai tessitori crebbe da 
cento a diecimila, il prezzo dei tessuti diminuì da 
cento a due. 

Yeni’anni fa, per fare duecento chilometri di strada 
s’impiegavano tre giorni, si spendevano sessanta lire 
almeno, e si viaggiava come in un baule; ora impie- 
gate sei ore sulla via ferrata e spendete venti lire; 
risparmio di tempo, di fatica e di danaro. 

Chi vi ha procurata questa utilità? 

Slephenson inventando la locomotiva. 

Le invenzioni, i perfezionamenti che hanno luogo 
in altre nazioni proflttano a noi, perchè il progresso 
non è esclusivo, ma, volere o non volere, penetra e 
si allarga, e si espande come una macchia d’olio sul 
panno. Se gli Americani avessero voluto conservare 
il segreto della macchina a cucire Howe avrebbero 
fatto l’impossibile. Un bel giorno si trovava chi aveva 
interesse a portarne una in Europa, e addio segreto. 

Minutile, il precetto del Vangelo: « Amatevi come 
fratelli » è un precetto d’economia pubblica, e la' 
scienza economica, la calunniata economia politica 
fa le chiose alla religione ed alla morale. 
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11 capitale mondiale è capitale di ciascun popolo: 
quando una nazione ha bisogno di capitali ricorre 
alle altre e ne trova a prestito. Fate che in Inghil- 
terra, in Germania abbondino i capitali, e, avendone 
bisogno, l’Italia li troverà a prestito ad un tenue in- 
teresse. Che cosa vuol dire ciò che leggete sui gior- 
nali: la banca di Londra o quella di Francia au- 
mentò Io sconto? 

Vuol dire che per una causa qualunque a Londra 
od a Parigi è scarso il danaro, e non se ne può dar 
molto a prestito. 

Come v'interessa sapere che in Francia il deflcit 
del bilancio governativo è cresciuto? V’interessa come 
se aumentasse il debito pubblico italiano, perchè se 
colà aumenteranno le imposte, saranno cento persone 
di meno che in quest’anno compreranno da voi quelle 
squisite bottiglie di Barolo che spedivate a Parigi. 

Non ho bisogno di aggiungere esempi, è troppo 
evidente quello che ho detto, esservi solidarietà d’in- 
teressi fra nazione e nazione. Aggiungerò ancora che 
ogni individuo ha interesse a che sia ricca, non solo 
la sua patria, il che è naturale, ma a che siano pro- 
spere le condizioni economiche delie altre nazioni. 

Oggidì l’individuo non vive più, come nei secoli 
passati, nella breve cerchia delia sua città, aH’ombra 
del suo campanile. I popoli si sono affratteliati; le 
strade ferrate, il telegrafo, il canale di Suez, il tra- 
foro del Fréjus, le grandi società anonime, le grandi 
intraprese internazionali hanno stretto i popoli con 
nuovi legami d’interesse; oggidì si lavora ad abbat- 
tere le barriere naturali che separano le nazioni; 
tutto il mondo è paese, e, sempre serbando in cuore 
la carità di patria, l’amore e Io spirito nazionale, si 
può vivere all’estero por lavori e per traflìci. 
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Ma dovendo vivere in terra straniera, contrattare 
con stranieri, comprare e vendere all’estero, si ha 
bisogno di trovarvi i maggiori comodi della vita, il 
maggior progresso, i migliori prodotti al minor prezzo 
possibile, il maggior numero di compratori e vendi- 
tori sai mercato, ossia si ha bisogno di trovarvi ric- 
chezza, civiltà, commercio fiorente, industrie perfe- 
zionate, popolazione attiva, intelligente, paciflca, 
onesta. Preferite forse contrattare in Lapponia od in 
Africa che a Parigi ed a Londra ? Perchè a Parigi ed 
a Londra anziché nei paesi rozzi della Russia affluisce 
il commercio mondiale? Perchè là v'è maggior pro- 
gresso, maggiori ricchezze. 'E se domani una fata 
spargendo la ricchezza in Italia ne prodigasse pure 
alla Francia, alfAustria, sareste dolenti di trovare a 
Vienna ed a Parigi molti ricchi che vi pagassero a 
peso d’oro le vostre opere d’arte, i vostri libri, i vostri 
vini, le vostre sete? 

Le relazioni internazionali sono l’immagine ingran- 
dita delie relazioni individuali, perciò io vi dico che 
voi avete sommo interesse a che gli altri nomini siano 
ricchi ed in prospero stato. 

Operai, figli del popolo, non guardate in cagnesco 
i possidenti, non gridate, come v’insegnano certi 
falsi amici: « Guerra ai ricchi, morte agli epuloni, 
abbasso la proprietà. » Coloro che vi eccitano a queste 
barbare grida v’ingannano per secondo fine. Guerra 
e morte a nessuno. Vfva i ricchi ! gridate, perchè la 
ricchezza altrui è ricchezza vostra. Oh insomma, par- 
liamoci chiaro. Voi non siete nati milionarii; non è 
colpa vostra, nè altrui, come nessuno, tranne la sorte 
ha colpa se alcuno nasce gobbo o cieco. Voi vivete 
del vostro lavoro, e più lavorate, più guadagnate; 
dirò meglio, quanto maggiore è il numero di coloro 
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che hanao bisogno del vostro lavoro, tanto maggiore 
è il salario che ne ricaverete. É dunque vostro in- 
teresse di aumentare il più che potete il numero dei 
compratori. Ma non vedete che se voi viveste in mezzo 
ad un popolo di poveri sareste poveri anche voi, 
perchè nessuno cercherebbe il vostro lavoro? Se non 
vi fossero ricchi che amassero il lusso, voi gioielliere, 
voi tappezziere, voi pittore, voi cocchiere, voi cuoco, 
voi tutti insomma che producete utilità preziose, non 
trovereste di che vivere. 

£ se invece i ricchi che possono spendere in cose 
superane, da cento diventano duecento, voi lavorate 
e guadagnate il doppio. Non vedete che guadagnando 
il doppio, il triplo, il quadruplo, fluirete per entrare 
anche voi nella invidiata classe dei ricchi? Il vostro 
lavoro, operai, è la chiave che vi apre gii scrigni, i 
granai, le cantine dei ricchi; non è la violenza che 
può darvi tutto ciò. 

Ma io insisto a persuadere gente convinta. 

Ditemi la verità: nelle annate cattive, di che cosa 
vi lagnate? Che non c’è più lavoro; che la gente non 
ha più danaro da spendere; capite per istinto che è 
l’altrui ricchezza che fa ricchi voi. E avete ragione. 
Il capitalista non tiene i suoi capitali fermi in cassa 
per adorarli, li mette in giro, li spende, li mette nella 
vostra tasca, ricevendo, ben inteso, da voi altrettanto 
lavoro. Fate dunque che siano molti e molti coloro 
che hanno danaro da mettervi in tasca e poi fate il 
conto in fin dell’anno. 

E voi ricchi avete ugnale interesse al ben^sere 
dei poveri, degli operai. 

Anche a voi, i soliti parolai, che fanno il mestiere 
di metter male fra popolo ed ottimati, hanno detto: 
N Lasciate che il popolo sia povero, non istruitelo. 
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« non arricchitelo; quando sarà vostro pari coman- 
« derà lui. » 

Non andate superbi perchè siete ricchi, anche voi 
avete molti e molti bisogni presenti, assai più che il 
povero; voi avete capitali da impiegare per ricavarne 
lucro, stabili da coltivare, case da locare. Or bene, 
supponete che domani non vi siano attorno a voi che 
miseri pezzenti, i vostri capitali resteranno nella cassa, 
i vostri poderi saranno coltivati da ignoranti conta- 
dini, le vostre case saranno vuote, o ci rimetterete 
la pigione; la miseria creerà ladri e trniTatori, la 
vostra sicurezza sarà minacciata, i prodotti di cui 
avete bisogno saranno cattivi, a caro prezzo, scarsi. 

Date invece la mano ai popolani, aiutateli ad 
istruirsi, ad acquistare strumenti di lavoro, affidate 
loro capitali e metteteli sulla strada dell’agiatezza, e 
vedrete ricercato il vostro oro, saranno abbondanti, 
eppereiò a buon mercato, i prodotti, tranquilla la 
vostra vita, sicura la vostra proprietà, affollate le vostre 
case, feraci i vostri poderi ; invece di vivere tra una 
turba di ringhiosi poveri, vi aggirerete fra una folla 
di onesti e contenti lavoratori. 

L’uomo è egoista per istinto e orgoglioso per na- 
tura. Egli facilmente si induce a credere di nulla 
dovere agli altri e di bastare a se stesso, e cerca 
poi di guadagnare il più che può a danno altrui. 

Invece ognuno di noi deve ben poco a sè, e molto 
agli altri. L’operaio che vive lui e la famiglia, si ciba, 
si veste, alloggia, si diverte, rifornisce la sua officina 
col solo danaro guadagnato, dice: io non devo nulla 
a nessuno, ma tutto a /ne stesso. È vero nel senso 
che nessuno gli ha regalato nulla. Ma osservate quanti 
servizi! egli abbia ricevuto e quanto poco abbia dato 
in cambio. Prendo un esempio volgare: compro un 
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soldo di pane. Per un soldo, centinaia, migliaia di 
persone concorsero a serrirlo, perchè una pagnotta 
di pane è già un prodotto molto complicato. Os- 
servate: per fare la pagnotta ci volle un agricoltore 
che seminasse il grano, un proprietario che locasse 
la terra, un artefice che fabbricasse vanghe, zappe, 
badili, falci, operai che mietessero, operai che treb- 
biassero, .poi al mulino, un mugnaio, uno scalpellino 
che estraesse dal monte la macina e la lavorasse, poi 
un fabbro che fabbricasse gli ordegni occorrenti e 
v'impiegasse ferro estratto, fuso, lavorato da cento 
altri operai ; poi ai forno lavorò un pristinaio, un le- 
gnaiuolo che provvide la legna, un muratore che co- 
strusse il forno, e chi fece i mattoni, e chi le pale 
da infornare, e chi la calce, e chi preparò il lievito, 
e chi attinse l’acqua, ecc., ecc. 

E tanti lavori vi costarono un soldo! 

E tutti questi operai, che lavorarono per voi, sono 
soddisfatti di un soldo, e credono di non essere vostri 
creditori di nulla, come difatti nulla più a loro do- 
vete. Ma che cosa fa sì che vi costino si poco tanti 
lavori, tanti servizii? Lo scambio, la solidarietà umana. 
Costoro servirono voi, perchè voi, senza neppure ac- 
corgervi, servite tutti loro. Ma fate senza i loro.ser- 
vizii se potete; fate da voi una pagnotta di pane da 
un soldo, facendo prima tutto ciò che occorre per 
formarla, se vi basta l’animo. 

Dirò di più, voi godete di molti vantaggi che non 
vi costano nulla. Suppongo che siate un povero ar- 
tiere che non paga un centesimo d’imposta. Or bene, 
voi avete in città strade comode colle rotaie, illumi- 
nate la sera, percorse da guardie che vegliano alla 
vostra sicurezza come a quella del ricco, passeggiate 
pei giardini pubblici, bevete acqua salubre alle pub- 
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bliche fontane, visitate musei e gallerie pubbliche, 
frequentate scuole gratuite in cui vi si insegna a leg< 
gere e scrivere, a conteggiare, a disegnare, godete 
dei pubblici spettacoli, traversate i fiumi sui ponti, 
avete medici e medicine, e ospedali, e luoghi di ri- 
covero, e non spendete un centesimo. 

Chi provvede tutto ciò? La società. 

Infrangete il legame, la solidarietà che unisce gli 
uomini, fate che ciascuno faccia da sè e non prov- 
veda che a sè, e tutti questi vantaggi spariscono, 
ricchi e poveri diventeranno selvaggi. Grazie a Dio, 
per quanto urlino certi demagoghi, ciò è impossibile. 

Uno per tutti e tutti per uno, è un precetto cri- 
stiano, ed è anche un precetto economico. 
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Ciarle sai raercato. 

Una buona vecchia, dall’abito e dairaspetlo contadi- 
nesco, con un canestro di uova al braccio, sì aggirava 
pel mercato, guardando attorno con una cert’ansia 
ed osservando se qualcuno andasse in cerca di uova 
per offrirgliele. Si vedeva che aveva fretta di ven- 
dere la sua modesta merce e ritornarsene a casa. 
Le si avvicinò una cuoca e ne chiese il prezzo, dopo 
averne sperato e guazzato alcuni. La vecchia chiese 
quattordici soldi la dozzina, e la cuoca ne offri do- 
dici dicendo; Stamane c’è abbondanza d’uova sul 
mercato, non valgono di più. • 

La vecchia diede uno sguardo intorno, osservò 
varie ceste d’uova e mise le sue nel canestro della 
cuoca, che contò a lei sulla mano due dozzine di 
soldi. Allora la vecchia andò difilala da un tale che 
teneva sopra no banco molte calze di cotone, ne 
esaminò un paio e ne chiese il prezzo. 

— Dodici soldi, rispose il negoziante. 

— É troppo, ribattè la conladina. 

— Il cotone è rincarilo, rispose l’altro, vi è stato 
scarso raccolto in America. 

E la vecchia, convinta, pagò 00 centesimi e portò 
via le calze. ^ 

Quante cose ho imparato in quei pochi minuti di 
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osservazione, e quante domande mi son fatto in se- 
guito ! 

Perchè le uova diminuirono di valore e le calze 
aumentarono? Perchè queste valgono dodici soldi, e 
non di più, e non di meno? Perchè una dozzina di 
uova vale quanto un paio di calze di cotone? Perchè 
uova e calze sono cambiate contro dieci o dodici 
dischi di rame cui si diede il nome di soldi? Che 
utilità hanno questi soldi per la contadina e pel ne- 
goziante da cambiarli colle uova e colle calze? Perchè 
la contadina ha prelterito vendere le uova al prezzo 
offertole anziché ritenersele? Che cos’è che ha sta- 
bilito il valore delle cose? Che cosa vuol dire va- 
lore? Come si regola? Perchè cambia ogni giorno? 
Perchè è vario il valore delle cose? 

Tante domande, altrettanti quesiti, di cui molti non 
pensano darsi ragione, paghi di prendere le cose 
come stanno. 

Anche il contadino semina e raccoglie senza stu- 
diare come si compia la germinazione. Ma è utile 
sviscerare questi problemi, perchè la loro piena co- 
noscenza fa evitare molli errori e smaschera molli 
pregiudizi. 

L’uomo, già lo dicemmo, non può far tutto da sé, 
ed ha bisogno dell’aiuto degli altri individui, ha bi- 
sogno di trovare altri che faccia per lui ciò che egli 
non sa o non può fare. Ma nessuno dà nulla per 
nulla, quindi chi ha bisogno di ottenere da un altro 
una data cos^a, deve chiedergliela, prima di tutto, e 
compensamelo poi con un altro utile di cui questi a 
sua volta abbia bisogno. Se io offro del pane per 
avere del vino ad uno che non abbia fame, non 
accetterà il cambio. È certo dunque che la domanda 
di un prodotto io devo farla a chi sia in grado di 
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coQsamare un altro prodotto che io ho; bisogna, in 
altre parole, che s’incontrino due persone che ab- 
biano amendue nn bisogno diverso da soddisfare. 

Chi vaol essere consumatore deve prima farsi pro- 
duttore, poi andare in cerca di un altro produttore 
consumatore a cui vendere. 

Nello scambio, amendue le parti sono produttori e 
consumatori ad un tempo. 

Chi esercita un’arte, una professione, deve limitarsi 
ad essa onde perfezionarvisi, quindi il lavoro che fa 
non solo basta a lui stesso, ma deve servire a sod- 
disfare mille altre persone, perchè da mille altre 
persone egli deve acquistare quegli altri prodotti di 
cui ha bisogno. 11 pristinaio non fa il pane per se 
solo, ma pel fabbro, pel beccaio, pel calzolaio, pel 
medico, pel padrone di casa, per l’esattore. Anzi, il 
piu spesso, avviene che chi lavora non profltta pùnto 
del suo lavoro ma lo cede altrui. 11 medico si guarda 
bene dal cadere ammalato, il gioielliere non si adorna 
di gioielli, il battiloro non spende per suo conto 
l’oro che lamina. 

Nè ciò è ingiustizia, perchè il medico vende le 
sue cure, come la sua opera il battiloro, i suoi gioielli 
l’orafo e tutti trovano compratori. Non basta trovare 
un consumatore che abbia bisogno del nostro pro- 
dotto, è d’uopo che questo abbia nn valore eguale 
a quello del prodotto chiesto in cambio. Nessuno ci 
dà dieci per avere cinque. Ma può succedere uno di 
questi casi. Che voi, ad esempio, abbiate dieci emine 
di grano da vendere e non troviate che nn solo 
acquisitore, il quale però ne abbia solo bisogno di 
cinque, e che perciò v’offra in cambio, non un etto- 
litro di vino come gli chiedete, ma solo mezzo etto- 
litro; spinto dal bisogno voi gli fate la proposta di 
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acquistare tutto il vostro grano e di darvi almeno 
settaotacinque litri di vino; egli, adescato dalla con- 
venienza deH'o£ferta, l’accetta. Che cosa avete fatto 
voi? Avete ribassata la vostra domanda, ossia il 
prezzo del granp. E perchè? Perchè il vostro bisogno 
di vino superava il suo bisogno di grano, la vostra 
domanda superava la sua offerta. 

Domani succederà il contrario. Quel negoziante di 
vino avrà bisogno di dieci emine di grano e non 
troverà che voi disposto a vendergliene, ed ancora 
voi non volete cederne che otto emine. Allora av- 
viene che quegli trova più utile a sè cedervi un 
ettolitro contro le otto emine che restare senza grano. 
In questo caso la sua domanda, il suo bisogno supe- 
rava il vostro bisogno, la vostra offerta. 

Ma sul mercato succede che non siate solo ad of- 
frire grano, e che troviate dei concorrenti che cer- 
cano di cambiare grano con vino. Allora avviene 
questo fenomeno. Voi insistete per avere l’ettolitro 
per venti emine di grano, e credete che sia il giusto; 
il vostro bisogno vi spinge fino a questo sacrifizio.- 
Un altro, per soppiantarvi ed avere egli il vino, si 
dispone ad un maggior sacrifizio, ed offre dieci emine 
di grano persoli ottanta litri, un altro si limita a chie- 
dere sessanta litri; a questo punto il vostro bisogno 
di vino non vi spinge più a fare sì cattivo contratto e 
abbandonate il mercato. Il negoziante di vino certa- 
mente se la gode in questa lotta di offerenti; ma 
siccome il vostro grano è di qualità migliore di quello 
degli altri, fa contratto con voi e vi dà sessantacinque 
litri di vino per dieci emine di grano. Che cosa è 
che ha fatto ribassare il prezzo del vostro grano? 
La concorrenza altrui, ossia il trovarsi sul mercato 
molti che volevano vender grano ed un solo che vo- 
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leva comprarne. fC la storia della nostra contadina, 
la quale aveva più bisogno di avere ventiqnattro 
soldi per comprare le calze che non avesse la cuoca 
bisogno di comprar uova da lei, giacché trovava altre 
venti contadine che glie ne offrivano. È pare la storia 
del paio di calze. Il rincaro del cotone aveva resa 
rara tal merce sul mercato in paragone al numero 
di persone che ne facevano ricerca. 

Tanto le uova che le calze hanno ed avranno 
sempre un’utilità costante ed uguale, ma ciò che 
varia nei rapporti di scambio fra gli individui è il 
valore. Non confondete dunque utilità e valore delle 
cose; utilità è quella capacità intrinseca che ha un 
prodotto da soddisfare un dato bisogno; parlando 
genericamente essa è sempre uguale. La quantità 
di calore che produce un miriagramma di legna, 
la quantità di luce che dà un metro cubo di gaz, il 
servizio che rende un abito di panno è sempre lo 
stesso. Valore invece è la quantità di bisogno che 
soddisfa un prodotto in un dato momento e pef una 
data persona, e questo, si capisce facilmente, è va- 
riabilissimo. 

D’estate le legna hanno poco valore, come ne ha 
poco una pelliccia, preziosa invece d’inverno; per 
un affamato un buon pranzo vale un Perù, ad uno 
ben rimpinzato fa nausea. Un paio di tanaglie co- 
stano all’operaio che le fabbrica una giornata di la- 
varo, questo valore non varia per lui, ma sul mer- 
cato, se vi accorrono venti altri fabbri a vendere 
tanaglie, non varranno più una giornata di lavoro, 
ma meno. Per assistere da una finestra ad uno spet- 
tacolo pubblico per le vie pago dieci franchi al 
giorno una camera, che in epoca ordinaria non pa- 
gherei trenta lire al mese. Un canestro di fragole in 
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primavera vale quaranta centesimi, in ottobre cinque 
lire. 

Ora notate questo fenomeno. 

Chi compra è consumatore e produttore ad un 
tempo, come lo è chi vende, dunque nello scambio 
vi è una duplice offerta ed una duplice domanda; 
può dunque succedere, per continuare l’esempio del 
contratto di grano e di vino, che sul mercato au- 
menti l’offerta del vino pià che quella del grano, o 
questa più di quella, che aumenti l’una e ribassi 
l’altra, che aumentino o scemino amendue. 

Voi vedete come in questa varietà di combinazioni 
il prezzo dei prodotti sia oscillante, variabile. 

Ma sul mercato non si trovano un solo compratore 
ed un solo venditore, ma molti produttori e molti 
consumatori, i quali tutti fanno diverse offerte e dif- 
ferenti domande. Uno vi offre ottanta litri per dieci 
emine di grano, un altro novanta litri, un altro un 
ettolitro; d’altro canto voi vedete negozianti di grano 
che offrono dieci emine di grano per novanta litri, 
per ottanta, per settanta. Voi fate uri calcolo del bi- 
sogno che v’ha sul mercato di grano e di vino e 
fissale il vostro prezzo al quale sperate vendere il 
vostro prodotto e farci un guadagno; la stessa cosa 
fanno gli altri venditori di grano ed i venditori di 
vino. Avreste un bel dire: Il mio grano vale due 
ettolitri di vino; se nessuno crede di offrirvi più di 
novanta litri, dovete convincervi che in quel giorno, 
su quel mercato, non vale di più e dovete accettare 
quel prezzo o non vendere. Anzi, se voi portaste al 
mercato un prodotto di cui nessuno senta bisogno, 
come acqua gelata in inverno, avreste un bel decan- 
tarlo 6 dire che v’ha costato mollo lavoro, non tro- 
vereste chi ve ne offra un centesimo. 
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Ecco danque perchè le nova della vecchia non 
valevano che sessanta centesimi la dozzina, perchè 
su quel mercato, in quel giorno, non si trovava ‘chi 
volesse spogliarsi di più di sessanta centesimi per 
nna dozzina di nova, ossia perchè il bisogno di nova 
non superava il bisogno di sessanta centesimi o di 
tutti gli altri prodotti che si acquistavano con ses- 
santa centesimi. 

0, per dirla più precisamente, perchè tntte le altre 
contadine erano dispo.ste a cedere una dozzina d’nova 
per sessanta centesimi. 

Perchè nna dozzina d’uova valeva quanto un paio 
di calze? Perchè sì l’nna che le altre valevano dodici 
soldi, ossia sul mercato vi era chi era disposto a 
cambiare una dozzina d’uova con dodici soldi o con 
un paio di calze. 

Non crediate però che sul mercato gli scambi siano 
così ristretti; voi avrete certo osservato come i pro- 
dotti si abbiano giorno per giorno un prezzo vario, 
ma fìsso, cioè che tutti i venditori chiedono presso 
a poco lo stesso prezzo per lo stesso prodotto, e di- 
fatti sapete come si fanno le mercuriali dei prezzi 
del mercato. Non crediate per questo che tutti i ven- 
ditori siansi messi d’accordo per stabilire quel prezzo 
uniforme. Questo prezzo fìsso si stabilisce da sè. 

Ecco come succede la cosa. 

Finora abbiamo solo fatta l’ipotesi di un venditore 
di grano che abbia bisogno di vino, e di un venditore 
di vino che abbia bisogno di grano i quali s’incon- 
trino, e che se non avessero tale reciproco bisogno 
non farebbero contratto. ÀI mercato invece afiBni- 
scono tutti coloro che hanno qualche prodotto da 
vendere, certi come sono di trovare qualche com- 
pratore; afQuiscono pure molti compratori i quali 
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non hanno prodotto alcuno da dare in cambio, ma 
hanno una certa merce che sanno poter far accet- 
tare da tutti come corrispettivo della vendita, perchè 
con tal merce si può acquistare qualunque prodotto, 
voglio dire la moneta. Per tal modo sul mercato si 
stabilisce quella distinzione, più precisa, di produt- 
tori 0 venditori, cioè coloro che offrono un prodotto 
per avere danaro, e consumatori o compratori, cioè 
coloro che offrono danari per avere prodotti. Vi dico 
subito che questa distinzione è solo effimera, perchè 
anche chi compra e paga in danaro è stato produt- 
tore e si fa venditore; egli non ha prodotto la mo- 
neta che spende, ma ha prodotto ciò che gli ha fatto 
.guadagnare quel danaro; voi capite che il pristinaio 
che porta una lira al macellaio l’ha guadagnata ven- 
dendo ad un altro due chilogrammi di pane. 

L’uso della moneta, lo vedremo meglio fra breve, 
facilita e semplifica gli scambi sul mercato; il ven- 
ditore di grano non ha più bisogno di andare in 
cerca di chi voglia comprare grano ed abbia a dargli 
in cambio quel vino di cui ha bisogno, ma vende il 
suo grano al primo che glie ne fa domanda e riceve 
in cambio monete con cui va a comprar vino dal 
primo oste che incontra. 

Cosi pure il produttore non si limita a vendere i 
suoi prodotti quando ha bisogno di qualche altra 
cosa, ma vende ogni volta che trova un compratore, 
intasca i quattrini e li tiene in serbo, perchè sa che 
in ogni momento può con essi comprare ciò che gli 
abbisogna. 

Con questa certezza di trovar sempre a vendere 
ed a comprare mediante danaro, il produttore fa i 
suoi calcoli prima di stabilire il prezzo della sua 
merce. 
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La materia prima mi costa, ad esempio, lire 10, la 
mano d’opera 5, l'interesse del capitale impiegato 1, 
il mio guadagno col quale devo vivere 2, sono 18; 

10 cercherò di ottenere il maggior prezzo possibile, 
ma nel caso debba ribassarlo, non andrò sotto le 18 
lire, perchè altrimenti sarei perdente, non mi con- 
verrebbe vendere, mi converrebbe aspettare altra oc- 
casione. 

Ugual ragionamento fa il compratore. 

Io tenterò di ottenere il prodotto al minor prezzo 
possibile, e qualora debba aumentare l’ofTerta, non 
andrò oltre le 18 lire, perchè queste mi rappresen- 
tano il costo della materia prima, la mano d’opera, 
l’interesse del capitale ed il corrispettivo della mia 
occupazione; piuttosto che pagarlo di più lo pro- 
durrò io stesso, 0 lo farò fare a mie spese, o ne 
farò senza, riserbando le 18 lire ad altro prodotto per 
me ugualmente utile. 

Notate però che questo ragionamento non lo fanno 
tutti i privati che comprano, non, per esempio, le 
madri di famiglia o le cuoche che vanno al mercato, 
non voi che comprate nelle botteghe giornalmente 

11 necessario, ma lo fanno i commercianti, i produt- 
tori in grande, coloro che regolano le condizioni del 
mercato, i quali sanno a perfezione calcolare il costo 
di produzione d’una merce, la mano d’opera, l’intef- 
resse dei capitali ed i benefizi!. Fra costoro avvengono 
sul mercato quelle lotte di offerte minime da una 
parte e di pretese esagerate daU’altra, che poi, per \ 
effetto della concorrenza, vanno man mano restrln- 3 
gendosi, finché si giunge a quel giusto prezzo con- 
veniente si al venditore che al compratore, ed oltre 

il quale o l’uno o l’altro sarebbe perdente. 

Quando poi sul mercato si è stabilito per un tale 
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accordo di tulli i Tenditori e di tutti i compratori il 
giusto prezzo di un prodotto, esso Tiene mantenuto 
fino a che nuoTe condizioni di cose non lo mutino, 
e viene accettato dal pubblico senza discussione. 

Voi non chiedete nemmeno al pristinaio perchè si 
faccia pagare 45 centesimi al chilogramma il pane, 
non cercate neppure di sapere quanto tì guadagni^ 
sapete che tutti i pristinai hanno quel prezzo, e lo 
pagate; siete persuasi che è il suo vero valore della 
giornata, perchè non trovate comprarlo a meno. 

Se andando aU’osteria l’oste vi facesse pagare og- 
gidì 2 lire un litro di vino, lo trovereste caro, giacché 
sapete che sul mercato il vino si vende a 100 lire 
l’ettolitro, e fatto il calcolo del guadagno che deve 
averne il rivenditore vi persuadete che il prezzo 
di un litro non può superare le lire 1,50 

E qui devo farvi notare un’altra piccola differenza 
che corre fra due parole che spesso si usano come 
sinonime: valore e prezzo. Ho detto che voi vi per- 
suadete che il litro di vino può avere un prezzo di 
lire 1,50; può darsi che per voi, astemio, o di palato 
delicato, quel vino non abbia valore; per me, che 
non amo i pesci, ad esempio, le trote non hanno 
valore; ciò non toglie che non abbiano un prezzo 
elevato. Come faccio dunque io a dare un prezzo ad 
un prodotto che per me non ha valore? Osservo che 
la maggioranza degli altri uomini dà a questo pro- 
dotto il valore che ha realmente per essi e ne Qssa 
il prezzo, che io accetto. Dunque il valore, ossia l’uti- 
lità che un prodotto abbia per un individuo piuttosto 
che per un altro nou influisce a determinarne il 
prezzo; questo è determinato e misurato dal valore 
che vi attribuisce la maggioranza degli uomini. 

11 giusto prezzo è quello con cui il venditore ri- 
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caperà quanto ha speso per la produzione, cioè ma- 
teria prima, mano d’opera, interesse del capitale im- 
piegato e fa inoltre un guadagno. Vi sono prodotti che 
apparentemente non richiedono alcuna spesa di pro- 
duzione, come le cure del medico, il consiglio del- 
l’avTOcato, l'opera di un artiere, il la?oro di un impic- 
cio; ma badate che tutti costoro hanno fatto spese, 
impiegato tempo e fatica per acquistare l’attitudine 
necessaria a quei lavori, hanno dunque anticipato un 
capitale di cui raccolgono i frutti rappresentati da una 
parte del loro salario, rappresentando l'altra parte 
il loro guadagno, ossia il corrispettivo dell’opera pre- 
stata. Per certe professioni la legge o la consuetudine 
ha stabilito tariffe, cioè prezzi invariabili, allo scopo 
di evitare discussioni sconvenienti e dannose; in questi 
casi avviene come negli appalti, in cui è prestabi- 
lito il prezzo; chi dà e chi riceve l’appalto fa un 
contratto con cui accetta quel prezzo; non vi ha più 
oscillazione di prezzo perchè non vi ha concorrenza. 

Voi dunque sapete che cos’è il giusto prezzo dei 
prodotti, sapete che chi lo stabilisce non è solo il 
venditore e non è solo il compratore, ma è l’accordo 
leale dell’ano coll’altro. 

Dunque non date retta a coloro che vi susairano: 
i capitalisti sono i tiranni dei produttori, i padroni 
sono i despoti degli operai; i grandi impresarii di- 
vorano i piccoli e iranno la legge sol mercato; il mo- 
nopolio, le coalisioni producono il caro dei prodotti 
e specialmente dei viveri. 

Sono questi veri pregiudizii che con un po’ di ra- 
gionamento si distruggono, come svaniscono al sofiSo 
del vento i castelli di nuvole. 

Dove regna la libertà, nessun monopolio, nessuna 
coalisìone, nessuna tirannia è possibile se non usando 
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la frode o la violenza, e contro di queste sta l’arti- 
colo 389 del codice penale. Ma senza inganno, senza 
violenza, ognuno compra e vende pel giusto prezzo: 
il danaro che voi pagate vi è ricambiato con prodotti 
d’egual valore, come il danaro che ricevete vale il 
prodotto che vendete: nessuno ruba e nessuno è de- 
rubato nei liberi scambii. 

Ma, voi dite, io vendo una zappa che mi costò una 
giornata di lavoro per cinque franchi; se compro un 
metro di velluto lo pago pure cinque franchi e non ha . 
costato che due ore di lavoro, non vi ha uguaglianza. 
Siete in errore, il metro di velluto ha un valore uni- 
versalmente riconosciuto uguale a quello della zappa, 
perchè amendue, sebbene formati dì materia diversa, 
sebbene abbiano richiesto un diverso lavoro, hanno 
un costo uguale di produzione, tant’è che voi potete 
rivendere il metro di velluto e col prezzo dì esso ri- 
comprare la zappa. 

La mano d’opera anch’essa, come qualunque pro- 
dotto, è soggetta alla legge deH’offerta e della do- 
manda. Oggi dieci operai cercano lavoro da un solo 
industriale, e rivaleggiando fra essi, ribassando l’uno 
per l’altro la pretesa del salario, ne fissano il limite 
essi stessi. Domani dieci padroni cercano un abile 
operaio, il quale diventa esso il tiranno e vende il 
suo lavoro a chi meglio lo paga; operai e padroni fa- 
cendosi concorrenza fissano essi stessi il prezzo della 
mano d’opera, il salario. 

Le coalisioni dei padroni a danno degli operai non 
sono impossibili, ma fortunatamente sotto' il regno 
della libertà sono mollo rare e difficili. 

Se nove impresarii si coalizzano per tener bassi i 
salarii, si trova un decimo che offre salario maggiore 
e si accapparra i buoni operai, e vi ha il suo torna- 
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conto; i nove coalizzati sono ben presto costretti a 
smettere se non vogliono chiudere l’officina. 

Il capitale non è tiranno della mano d’opera, è 
una merce anch’esso, soggetta alla legge comune. Se 
un capitalista persiste a non voler dare a prestito che 
al dieci per cento, quando sul mercato il tasso co- 
mune dell’interesse è dell’oUo per cento, non fa af- 
fari 0 li fa cattivi. 

Se oggi sulla piazza non si trova a scontare una 
cambiale o mutuare danaro che all’interesse del do- 
dici per cento, non vuol dire che i banchieri si eiano 
accordati per sostenere lo sconto, ma vuol dire che 
il danaro è scarso, e quindi più caro, come rinca- 
rirebbe il vino se la crittogama flagellasse le nostre 
vigne. 

Voi dite che la concorrenza uccide la produzione, 
e che perciò bisogna impedirla. 

Volete dunque abolire l’abbondanza, farvi schiavi 
certamente di pochi, per paura di essere forse schiavi 
di molli. 

Comprendo che il pristinaio vedrebbe volentieri 
proibito ad ogni altro il vender pane, e sarebbe lieto 
di avere il monopolio di tale commercio, per far pas- 
sare chi ha fame sotto le forche caudine della sua 
ingordigia. 

Ma ugual privilegio invocherebbe il negoziante di 
vino, il calzolaio, il sarto, il fabbro, e via via. Sulla 
strada dei privilegi tutti vogliono correre, ed a forza 
di privilegi avverrebbe che il guadagno eccessivo del 
pristiuaio sol pane andrebbe perduto nel guadagno 
eccessivo del calzolaio sulle scarpe, del sarto sogli 
abiti; è la storia, che narra Manzoni, di quella flflla 
di persone, che tutte si alzavano in punta di piedi 
per veder meglio, e riuscivano a non vedere nulla 
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di più che se ciascuna fosse rimasta coi talloni a 
terra. 

Senza la concorrenza si ha lo stesso risaltato che 
con essa, colla differenza però che senza la libertà 
tatto si paga più caro e non si ha il benefizio della 
scelta. 

Almeno per le derrate alimentari, voi insistete, si 
dovrebbero fissare i prezzi, se no il povero è alla 
mercè degli ingordi produttori e rivenditori. I ma- 
cellai,,! negozianti di grano, di vino, di legna, in- 
cettano tutta la merce sul mercato e producono il 
rincaro. 

L’autorità deve porre un freno all’ingordigia di co* 
sloro ed impedire che il povero sia oppresso, affa- 
mato. Io vi dico schietto che non ci credo molto a 
queste coalisioni; più tardi vi parlerò più prolissa- 
mente delle tariffe, delle mete, dei calmieri, e vi dirò 
come il rincaro delle derrate alimentarie sia prodotto, 
anziché da coalisione dei produttori, da deplorevoli 
coalisioni di sensali ed a cattivo organamento dei 
mercati; per ora mi limito a dirvi che se la tariffa 
imposta ai produttori, pristina!, ad esempio, o macellai, 
è pari al giusto prezzo, diventa inutile, perchè la li- 
bera concorrenza avrebbe ottenuto lo stesso risultato: 
se è inferiore, è ingiusta, e costringe i produttori a 
disertare il mercato e vendere altrove, dacché nes- 
suno vuol vendere con perdita, od a far frode alla 
legge, od a truffare sul peso e sulla qualità della 
merce. Il solo rimedio possibile contro le coalisioni 
è la libertà: la coalisione, il monopolio è una tirannia, 
combattiamola colla libertà, sua naturale nemica. Li- 
bertà dunqu^ per tutti e per tutto; il prezzo dei pro- 
dotti non si può stabilire a capriccio, ma è il concorde 
consenso dei compratori e dei venditori che lo fissa: 
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chi compra e chi rende guadagnano egualmente nello 
scambio. Lasciamo fare, lasciamo passare. 

Ritorniamo al mercato. Mentre noi ciarlaramo è 
nata fra un contadino ed un artigiano nna baruffa che 
minaccia di terminare colle busse. L’operaio ha com- 
prato un miriagramma di patate e ruol pagarle due 
lire, il contadino non ruol saperne, e pretende che le 
sue patate valgano assai più; sentile che ragionari. 

A coltivare queste patate, a raccoglierle ho impie- 
gato molte settimane di lavoro, non le cedo pqp pochi 
soldi, grida il contadino. S’intromette un terzo, e per 
modo di argomento senza replica brandisce uno dei 
piatti di terra cotta di cui fa spaccio e grida: ed io 
do questo piatto per quindici centesimi; vai bene 
queste patate, spero, e ancora non c’è confronto. Ma 
che, urla il contadino, quel piatto nqn vale due soldi, 
è terra colta. Porcellana, ribatte lo stovigliaio. — Di 
Gastellamonte, grida il contadino, e ancora roba di 
scarto. L’ingiuria ne tira altre, come le ciliegie, ed il 
piatto finisce per volare sol capo del contadino, mentre 
a Ini servono le patate di proiettili contro J1 naso dello 
stovigliaio. Noi andiamocene, abbiamo imparato quanto 
basta. Le patate valgono due lire al miriagramma, il 
piatto due soldi; perchè questa diversità di valore? 

È un perchè a cui pochi riflettono, richiedendo un 
po’ di sforzo a spiegarselo. 

Proviamoci assieme a farlo. 

Valore, prezzo: ecco due parole che nel parlar co- 
mune si usano promiscuamente. Voi chiedete al cap- 
pellaio quanto vale questo cappello, per dire: che 
prezzo ha. 

Voi dite che il diamante si vende a caro prezzo 
per esprìmere che ha gran valore. Permettetemi che 
io insìsta alquanto sulla perfetta nozione di queste due 
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idee, valore e prezzo, perchè esse formano la chiave 
di volta di tutta la scienza economica; molti errori 
nascono daH'inesatta cognizione che si ha di esse. 

Tutte le cose che esistono hanno un’utilità loro 
propria, più o meno grande, un’altitudine cioè a sod- 
disfare un nostro bisogno: i cibi sfamano, le bevande 
dissetano, la luce illumina, il fuoco riscalda; sono 
idee elementari. Voler misurare questa utilità intrin- 
seca delle cose è impossibile, come è impossibile 
misurare l’intensità di un bisogno. Voi non potete 
dire quanto abbiate fame, o sete, o sonno; direte: 
molto, poco, ma non trovate una cifra, una parola 
nel linguaggio che serva a graduare il bisogno. 

Così pure non potete- paragonare fra loro i vostri 
bisogni, e dire: ho due volte più fame che sete. Per 
la stessa ragione non potete paragonare fra loro 
l’utilità di due prodotti, e dire: una buona musica 
mi diletta due volte più di quello che mi sfami una 
pagnotta. 

Queste sono idee astratte, che non si possono con- 
cretare. Ma rutilità intrin.seca di un prodotto, cioè l’at- 
titudine di esso a soddisfare un dato bisogno non 
si estrinseca se non quando il bisogno esiste; l’utilità, 
il valore comincia quando comincia il bisogno; l’acqua 
per me ha un valore quando ho sete, dopo aver be- 
vuto non l’apprezzo più. 

Il bisogno ha mólte gradazioni d’intensità, quindi 
l’utilità che un prodotto presenta essendo proporzio- 
nata al bisogno che soddisfa, varia gradatamente 
col variare di esso; cosi, se io ho molta fame, il cibo 
che me la sazia avrà per me molla utilità, molto 
valore. 

Quindi il valore di un prodotto è variabilissimo; 
nello stesso istante può essere sommo per uno, mi- 
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nimo per un altro: è impossibile assolatamente di 
dare una misura dei valori delle cose. Tutti coloro 
che si sono stillato il cervello a cercarlo hanno spre- 
cato tempo e fatica come coloro che cercano il moto 
perpetuo. 

Tuttavia voi vedete che nella vita a tutte le cose 
si dà un valore. Come succede ciò? 

L’idea di valore di un oggetto non si può concepire 
senza concepire in pari tempo un rapporto col va- 
lore di un altro oggetto. Voi capite facilmente se io 
dico che il mio cavallo vale il doppio del cavallo 
del mio vicino. Quando dico che la mia casa vale 
ventimila lire, affermo che il valore di essa è uguale 
al valore d'una somma di ventimila lire; ma il va- 
lore di tale somma non è altro che il valore di tutte 
quelle cose che posso acquistare con ventimila lire. 

Voi intuite già che l'idea del valore è connessa 
all’idea di scambio; io non posso farmi idea di ciò 
che valga un ettolitro di vino che ho, se non facen- 
domi l’idea di ciò che altri potrebbe offrirmi in 
cambio. Se io porto questo vino al mercato e non 
trovo nessuno disposto a cedermi più che un sacco 
di grano, una zappa, un abito di panno, mi devo 
convincere che il valore del mio vino è eguale a 
quello di tutti questi altri prodotti, e se io poi so 
anche che un sacco di grano, una zappa, un abito 
di panno si cambiano’ con due scudi d’argento, mi 
persuado che il mio ettolitro di vino vaie due scudi. 

Io potrei benissimo credere che il mio vino vale 
di più; la mia opinione non mi farebbe ottenere un 
centesimo di più che dieci lire. Ora vediamo chia- 
ramente come i prodotti hanno un valore istantaneo 
variabilissimo, ma arbitrario, quello cioè che ciascuno 
dà alla cosa che possiede, paragonandolo all’intensità 
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del bisogno che ne risente; ed nn valore relativo, 
cioè proporzionato al bisogno altrui che può soddi- 
sfare, ed è il valore di scambio, il quale viene mi- 
surato dalla quantità di altri prodotti che si possono 
ottenere in cambio di esso. É facile comprendere 
come anche questo valore di scambio muli col mu- 
tare dei luoghi, dei tempi e delle persone. 

Quando succede uno scambio si trovano di fronte 
due prodotti e due produttori; ciascuno di questi fa 
la stima del valore del prodotto che gli è offerto per 
misurare la quantità del suo prodotto che deve dare' 
in cambio; ma ciascuno è indotto dal proprio interesse 
a stimar poco il prodotto altrui e molto il proprio. Da 
questo conflitto di interessi e di apprezzamenti nasce 
necessariamente nn accordo, cioè si trova un punto 
su cui consentono i due contraenti, ed è nello stabilire 
il valore dell’uno e deH’altro prodotto i quali cosi si 
misurano e compensano a vicenda. 

Questo valore riconosciuto è il valore di scambio 
0 mercantile. Siccome però l'uso costante e comune * 
fa dare ed accettare la moneta in luogo di qualunque 
prodotto, e che l’oro e l'argento di cui essa è formata 
hanno un valore noto e quasi costante, cosi essa si 
usa come mezzo di confronto dei valori e come in- 
termediario degli scambi. 

La quantità di moneta che si dà per un prodotto 
ne costituisce il prezzo. 

Può avvenire che il bisogno d’uno dei contraenti 
sia superiore a quello deH’allro, e che il primo si 
disponga a dare al secondo maggior prezzo di quello 
che darebbe se minore fosse il suo bisogno; in questo 
caso è il venditore che fa un buon contratto e vende 
a caro prezzo; per lo contrario può succedere che 
il compratore abbia minor bisogno di comprare che 


Digitized by Google 



non il veodilore di vendere, e cbe perciò il primo 
offra minor prezzo; in questo caso è il compratore 
che fa buon mercato, il venditore vende a basso 
prezzo. Questa condizione di cose si verifica ancor 
meglio sul mercato ove molti sono i compratori e 
molti i venditori : se la richiesta di un dato prodotto 
è molto vivace, cioè il bisogno di esso è mollo sen* 
tito, il prezzo rialza; se è debole il bisogno, ribassa 
il prezzo. Ecco in qual modo la legge della richiesta 
e deU'offerla influisce sul prezzo dei prodotti. 

* Si può dunque dire che il prezzo è il termometro 
del valore di scambio dei prodotti, e che la moneta 
fa lo stesso ufficio del mercurio nel tubo di vetro. 

Non bisogna credere tuttavia che il prezzo delle 
cose non abbia limite alcuno, possa cioè scendere o 
salire indefinitamente. Giacché è il bisogno di chi ri> 
cove un prodotto che gli serve di norma per stabilire 
la quantità di utilità che egli deve dare in cambio, 
cioè la quantità di sacrificio che deve fare, parrebbe, 
a prima vista, che se io ho sommo bisogno di pane, sia 
disposto a pagarlo ad un prezzo altissimo, se ne ho 
poco bisogno a pagarlo pochissimo, e cbe perciò di- 
penda solo da me il fissare il prezzo del pane. 

Ma due circostanze concorrono a limitare il prezzo 
dei prodotti entro certi confini ed a ricondurlo a 
quel punto in cui esso rappresenta precisamente o 
quasi, il vero valore del prodotto stesso, voglio dire 
il costo di produzione e concorrenza. 

Suppongasi che in una città si trovi un solo pri- 
stinaio, evidentemente egli cercherà di farsi pagare 
il pane al prezzo più alto, ben sapendo come tutti, 
avendone bisogno, si disporranno a qualunque sacri- 
ficio, pur di averne; egli, col suo monopolio, avrà 
prodotto un aumento artificiale nel bisogno del pane, 
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e cosi nel valore di esso; se dae, tre, cinque altre 
botteghe si aprissero per spaccio di pane, scema il 
bisogno della popolazione, il primo pristinaio è co- 
stretto a rallentare le sue pretese. Suppongasi invece 
che gli abitanti di questa città, per vendicarsi del- 
l’esoso pristinaio monopolista, si accordino di fare 
il pane da sè; il pristinaio, anziché rinunciare alla 
vendita, si adatterà a ribassare il prezzo del suo pane 
soldo per soldo fino al ponto che il prezzo non gli 
dia più profitto, cioè sia inferiore alla spesa fatta 
per fare il pane, compresa la retribuzione della sua 
opera. 

Al disotto di questo limite, quando egli è in per- 
dita, non gli conviene più lavorare e vendere; il 
valore del danaro che ottiene non equivale più al va- 
lore del pane che dà. Ma d’altro canto quando il pri- 
stinaio abbia ribassato il prezzo del suo pane fino al 
punto da rimborsarsi solo della spesa di produzione, 
i particolari non avrebbero più interesse a fare il 
pane da se stessi anziché acquistarlo dal fornaio, 
perché essi sanno che tra costo di produzione e 
corrispettivo della loro opera avrebbero una spesa 
uguale al prezzo richiesto dal fornaio. Ecco come la 
concorrenza ed il costo di produzione hanno fatto 
ribassare il prezzo del pane sino al punto in cui il 
fornaio ha sempre interesse a vendere ed i partico- 
lari hanno interesse a comprare. 

È dunque chiaro che se da un giorno all’altro 
cresce o diminuisce il costo di produzione dei pro- 
dotti, cresce o diminuisce il loro prezzo. È pur chiaro 
che se collo stesso costo di produzione si ottiene 
maggior prodotto, sia in quantità che in qualità, ri- 
bassa pure il prezzo, perchè in sostanza si è sempre 
il costo di produzione che è scemato. 
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Se per tessere un metro di panno occorre la spesa 
di due lire, e per qualche nuora macchina si potrà 
colla stessa spesa ottenerne due metri, evidentemente 
il costo di produzione del metro di panno è ribassato 
alla metà. 

Ora voi potete rispondere a questa domanda: perchè 
un diamante vero vale mille volte più di un diamante 
artiflciale, ammesso anche che amendue presentino 
gli stessi pregi di bellezza e splendore? Perchè onde 
produrre il diamante, cioè ricercarlo nelle sabbie 
dell’India e trasportarlo in Europa occorre una spesa 
di mille, mentre a produrre un diamante di quarzo 
occorre la spesa di uno, ossia con mille lire si fab- 
bricano mille diamanti di quarzo. 

Perchè un cucchiaio d’argento costa più di un cuc- 
chiaio di cristofle, sebbene l’utilità loro immediata 
sia quasi eguale? Perchè l’argento è più caro del 
cristofle, costa più a produrlo. 

Osservate ora quanta armonia esista nelle leggi eco- 
nomiche. 

Mentre da una parte il prezzo deve coprire le spese 
di produzione, dall’altra dev’essere proporzionalo al 
vero valore del prodotto. 

Tuttodì sentite dire: quest’oggetto è troppo caro, 
non conviene fabbricarlo, perchè non si trova a ven- 
dere. Ciò vuoi dire che il costo di produzione non 
è proporzionato aH’utilità del prodotto. Quel chimico 
che si pose ad estrarre oro dai ceppi d'una vite fa- 
ceva una cattiva speculazione, perchè le spese del- 
l’estrazione superavano il valore dell'oro estratto. 
Quante intraprese non attecchiscono, quante inven- 
zioni restano abbandonate perchè non danno un ri- 
sultato pari al costo. In molti paesi l'industria dello 
zuccaro di barbabietola andò fallita, perchè l’utilità. 
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il valore del prodotto erano inferiori alle spese di 
produzione. 

Dunque il prezzo degli oggetti non è in arbitrio 
del venditore nè del compratore: se dipendesse dal 
primo a fissarlo, sarebbe sempre assai elevato, supe- 
riore al vero valore ; se toccasse al secondo stabilirlo, 
sarebbe sempre assai basso, inferiore al vero valore; 
ma siccome nello scambio concorrono due interessi 
diversi, due volontà distinte c contrarie, cosi il prezzo 
è il risultato dell'accordo di queste due volontà, e, 
se può essere di qnaiclie poco superioi^ ai vero va- 
lore di scambio, se maggiore è il bisogno nel com- 
pratore che non nel venditore, o alquanto inferiore, 
se il bisogno del venditore supera quello del com- 
pratore, Aon si discosta però mai di troppo da quel 
giusto mezzo in cui il prezzo è conveniente all’uno 
ed aH’altrò. Quando se ne discosta di molto, cioè 
quando è troppo elevato o troppo basso, il venditore 
non ha più interesse a vendere, o il compratore non 
ne ha più a comprare. 

Ma, badate, mi si osserva, vi sono prodotti che co- 
stano poco 0 nulla a produrli, per questi la vostra 
teoria falla; il venditore non avendo spesa di produ- 
zione dovrebbe darli gratis. 

Vi rispondo che è appunto ciò che avviene: quando 
un oggetto non costa nulla a chi lo possiede egli 
lo cede senza corrispettivo; nessuno ha mai sognato 
di vendere l’aria, l’acqua, la luce; ma se per avere 
quest’aria, quest’acqua, questa luce bisogna fare uno 
sforzo, un lavoro, ecco che nasce il corrispettivo, il 
prezzo. La società dell'acqua potabile non si fa pa- 
gare l’acqua che ci somministra, ma si bene la spesa 
fatta per procurarci la comodità di avere in casa 
un’acqua salubre che dovreste cercare a venti miglia 
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di distanza; si fa pagare il servizio che vi rende. 

Il fabbro che vi vende nna scure non si fa pagare 
nè il ferro, nè il legno, ma il lavoro compiato per 
estrarli dal monte e ridurli a scure. Il lavoro umano 
non si applica che sopra doni naturali, e l’uomo non 
dà valore di scambio che al lavoro suo proprio, non 
paga che ciò che non è gratuito. 

Quindi voi vedete doni naturali di somma utilità, 
che pure non hanno valore, non hanno prezzo; se 
non aveste che a stender la mano per raccoglier da 
terra pagnotte di pane non le paghereste un cen- 
tesimo. 

Fra breve ritorneremo su questa verità; intanto 
ricordiamo che in tutti i prodotti vi ha una parte 
gratuita, opera esclusivamente della natura, ed una 
parte che si paga, opera esclusivamente deU’uemo. 

Ciò spiega perchè voi pagate si poco l’acquaiuolo 
che va ad attingervi un secchio d’acqna alla fonte, 
sebbene vi renda un grande servigio; il suo lavoro 
è stato piccolissimo. Ciò spiega perchè si paga si poco 
una libbra di sale, rutilità del quale è per nove de- 
cimi fornito dalia natura. 

Concludiamo. 

Operai, non guardate in cagnesco il vostro padrone 
perchè egli guadagna centinaia di mille franchi e voi 
solo tanto da vivere, non gridate ch’egli vi deruba, 
ch’egli vive alle vostre spalle. Anche il vostro padrone 
lavora od ha lavorato; anch’egli riceve il giusto prezzo 
dei servigi! che rende alla società, come voi ricevete 
il prezzo del servizio che rendete a lui. 

Non ascoltate coloro che vogliono livellare le for- 
tune e le mercedi, ciò è un assurdo. 

Se un lavoro è pagato dieci ed un altro cinque si 
è perchè il primo ha un valore doppio del secondo. 
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Nessana legge, nessuna violenza può dare alle cose 
un valore superiore a quello che hanno, nessun ar- 
tìflcio può fissare arbitrariamente il prezzo dei pro- 
dotti. 

Impedire la concorrenza è scacciare la natura; get- 
tata dalla porta, rientra per la flnestra; volere o non 
volere il libero scambio la vince sul privilegio e ro- 
vescia ogni barriera. Voi non potreste impedire che 
tutti i pesi gravitino verso la terra, così non potrete 
mai impedire che l’interesse privato sia la sola re- 
gola ^ misura dei valori e dei prezzi. 

Abbiate dunque fiducia nella libertà per tutti e per 
tutto, essa solo sa trovare il giusto equilibrio dell’in- 
teresse generale. 
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Il vile metcLllo 


Il termine di confronto dei valori è la moneta. Ma 
la moneta è un prodotto di valore intrinseco o è 
solo un titolo convenzionale? Quello scado che pa- 
gate per un’emina di grano vale quanto il grano, 
o sono gli uomini che hanno dato a quel disco d’ar- 
gento quel valore convenzionale? 

Rintracciamo l’origiae della moneta e troveremo 
la risposta a questo quesito. 

Anche la moneta, come tutte le cose create dal- 
l’oomo, ebbe la sua origine. 

Vi fu certo un tempo in cui i pochi uomini che 
si saranno posti a contatto avranno scambiato pro- 
dotti con prodotti ; chi avrà dato una lepre per avere 
un pesce, chi un frutto per avere legna; ma certa- 
mente questo scambio, o per meglio dire questo ba- 
ratto da mano a mano dovette farsi alla cieca, senza 
avere nessuna idea del valore che potessero avere 
la lepre, o le frutta, o le legna, od i pesci. Tutt’al 
più, onde determinarsi ad un baratto, un uomo avrà 
fatto questo ragionamento semplice ed evidente. 

Per avere un pesce dal mio vicino che ne ha pe-' 
scato testé io dovrei restare due ore nel fiume, e 
prima ancora impiegare un’ora di lavoro a fabbri- 
carmi una canna e torcermi una lenza; il mio vicino 
mi chiede in cambio del pesce un’anitra che io ho 


Digitized by Coogle 



— 77 — 


cacciato, e che mi ha costato presso a poco an’ora 
di lavoro nel costrnrmi arco e freccia e due ore nel 
battere il bosco, dunque egli mi offre il risultato del 
suo lavoro che è pari al risultato del mio, io poi 
sono stimolato dal bisogno del pesce, dunque posso 
accettare il baratto a me conveniente. 

Questo ragionamento poteva servire quando pochi 
erano i prodotti atti allo scambio, e che di questi 
era noto il costo di produzione; ma quando si mol- 
tiplicarono i rapporti di scambio fra i viventi, creb- 
bero i bisogni deH’oomo ed i prodotti per soddisfarvi, 
diventò assai difficile se non impossibile calcolare 
per ciascun prodotto e confrontare fra tutti la quan- 
tità di lavoro richiesta a crearli. 

Perciò .si dovette pensare a stabilire un termine 
di confronto che servisse di norma negli scambi, e 
questo termine di confronto dovette essere un pro- 
dotto il cui valore fosse noto a tutti e quasi costante. 

Si osservò che per produrre una manciata di grano 
era necessaria costantemente una certa quantità di 
lavoro sol terreno e si prese la manciata di grano 
per termine di paragone. 

Ma se ciò facilitava la misura del valore delle cose 
non toglieva ancora il grave incomodo di dover per- 
mutare prodotto con prodotto. Si sapeva già che un 
pesce poteva cambiarsi con cinque manciate di grano, 
una lepre con dieci, un arco con quindici, una pelle 
di montone con venti, ma chi voleva far mercato 
bisognava portasse seco i prodotti, o per lo meno il 
grano. Si sentì allora il bisogno di creare un oggetto 
con una forma particolare, a cui dare per conven- 
zione universale un valore noto, e che si accettasse 
negli scambii come rappresentante di tutti i prodott» 
di valore eguale. 
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E così si formarono dischi di cuoio, a ciascuno dei 
quali si diede il ralore d’una manciata di grano. Voi 
comprendete come in tal modo fosse facilitato Io 
scambio. Tizio si recava al mercato a comprar pesci, 
ad esempio, e chiedeva quante manciate di grano 
valesse ciascuno di essi : cinque, gli si rispondeva, ed 
egli in cambio del pesce dava cinque dischi di cuoio. 
Il proprietario del pesce sapeva che con quei cinque 
dischi poteva da qualunque altro ottenere cinqne 
manciate di grano, come poteva ottenere una freccia, 
un amo, un frutto che fossero valutati di pari valore. 
A questo punto s'era fatto un gran passo, ma si av- 
verti ben tMto che il valore d’una manciata di grano 
data al disco di cuoio era solo flduciario, perchè in 
realtà quel pezzo di cuoio valeva nulla. 

Onde poter spendere una tale moneta bisognava 
che tutti gli uomini fossero di buona fede e man- 
tenessero sempre la reciproca promessa di accettarla 
per quel valore ipotetico. 

La malafede è vecchia come il mondo. 

Si dovette quindi pensare al rimedio, e si rico- 
nobbe necessario di dare alla moneta oltre al valore 
rappresentativo un valore intrinseco eguale; cioè si 
dovette sostituire al cuoio, di nessun valore, un altre 
oggetto che avesse precisamente il valore che ha una 
manciata di grano, che racchiudesse iasomma in sè 
oltre la misura tipica dei valori, ugual valore intrin- 
seco. Forano molti oggetti che presentavano queste 
qualità, ma tutti avevano lo svantaggio di essm'e troppo 
voluminosi onon malleabili o consumabili. L’oro e l’ar- 
gento però, a giudizio di tutti, avevano le qualità che 
potevano desiderarsi per una moneta: avevano grande 
valore in piccole quantità, erano molto ricercati, belli, 
inalterabili aH’arìa, all’acqua, durevoli. Si stabili la 
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quantità d’oro che la generalità degli uomini era di- 
sposta a cedere per una manciata di grano e si fece la 
moneta, la vera moneta, perfetta ed eterna, la quale 
servi d'allora in poi a misurare il valore di tutte le 
cose, servendo di termine di confronto, ed a rappre- 
sentare nello scambio tutti i prodotti di valore eguale. 
Allora la confusione che prima regnava negli scambi 
svanì, tutti gli uomini parlarono uno stesso linguaggio, 
tutti seppero che valore aveva quel piccolo pezzo 
d’oro, e tutti lo accettarono per tale. Il venditore in 
un attimo faceva il suo calcolo: mi si offrono mille 
monete del mio cavallo, dunque vale tutto ciò che 

10 posso procurarmi con mille monete; mi conviene, 
non mi conviene il baratto. 

Questa storia deil’origine della moneta ci spiega 
quali caratteri essa debba avere. 

Prima di tutto dev’essere di metallo, d’oro o d’ar- 
gento; sono secoli e secoli che l’oro e l’argento sono 
esclusivamente impiegati per formare la moneta, bi- 
sogna dunque dire che finora non si è trovato altro che 
possa sostituirvisi. £ sapete perchè? Perchè l’oro e 
l’argento, per consenso di tutti gli uomini da secoli 
e secoli, sono gli oggetti che hanno maggior-utilità di 
scambio, cioè maggior valore. Ma come, direte, l’oro 
è più utile del pane, della lana, delle legna? 

Mangio forse l’oro, mi vesto, mi ^aldo coll’oro? 
Se voi partite da questo ponto di vista vi perderete 
nelle nuvole. Io potrei chiedervi tosto se è più utile 

11 pane che vi toglie la fame, o l’acqua che vi toglie 
la sete, 0 la lana che vi ripara dal freddo, e non sa- 
preste che rispondere, perchè dovreste prima decidere 
se sia più forte il bisogno della fame, o quello della 
sete, 0 quello del calore. 

Ricordiamo ancora una volta che per stabilire il 
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valore di scambio di an oggeito dobbiamo aver ri- I 
gaardo all’alilità generale che prodace. E con questa 'J 
norma ci convinceremo che l’oro soddisfa meglio 
d’ogni altro prodotto ad un’utilità generale. 

L’oro è adesso e fu sempre molto ricercato, non 
già perchè con esso si possono ottenere tutte le altre j 
cose, che ciò sarebbe un eiTetto, non la causa, ma 
perchè ha qualità utilissime. 

L’oro è bello, splendente, lucido, serve meglio | 
d’ogni altro metallo a fare monili ed ornamenti; da 
Adamo a noi gli nomini, e le donne specialmente, in 
tutti i paesi, hanno sempre ardentemente desiderato ^ 
di ornarsi con questo metallo. 

L’oro è il metallo il più duttile, quindi meglio 
d’ogui altro serve a costrurre vasellami, congegni de- 
licati, siromenii, utensili; è inalterabile all’aria, al- 
l’acqua, ai sali, agli acidi; queste qualità lo fecero ] 

sempre ricercare per mille lavori; di tutta la massa " 

d’oro che si è scavata dai monti in quaranta e più 
secoli, non una centesima parte è convertita in mo- 
neta, il resto è convertito in mille usi a soddisfare ' 

mille bisogni, da tutte le arti, e da tutte le industrie. | 

Il pane non serve che a sfamare, la lana a riparare 
dal freddo, ma l'oro serve a sì numerosi bisogni, di- 
versi dalla fame e dal freddo, che tutti gli uomini 


gli hanno sempre attribuito un grande valore. 

Certo che l’uro per molti sarebbe un superfluo se 
non trovassero a spenderlo come moneta, ma dal mo- 
mento che molti altri vi sono che lo ricercano avi- 
damente non più per spenderlo, ma per fonderlo e 
lavorarlo, bisogna dire che nel mondo si sente un 
gran bisogno dell’oro. 

Volete una prova che l’oro è prezioso per se stesso 
perchè molto utile? 
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Avrete sentito dire che oggidì l’oro si nasconde, 
cioè che vi è scarsità di monete d’oro in corso. Ciò 
avviene dacché si trovano molli che fondono le mo- 
nete d’oro per impiegarne il metallo nelle industrie. 
Dunque un marengo d’oro non è prezioso solo perchè 
con esso potete comprare un abito di panno o pagare 
la pigione d’una camera, ma è prezioso perchè i sei 
grammi e mezzo di metallo che contiene sono atti 
a rendere molti e molli servizii. 

L’argento ha presso a poco le stesse qualità del- 
l’oro, ma in grado minore, quindi ha un valore di 
scambio inferiore. 

L’oro e l’argento adunque sono prodotti, merci. 
Considerati come tali, hanno anch’essi in commercio 
un prezzo, che oscilla e subi.sce la legge generale 
deH’olIerla e della domanda; avvertite però che il 
prezzo dell’oro si mantiene sempre elevato, perchè 
la domanda di esso ne supera sempre l’offerta; vi 
basti sapere che se fosse possìbile raccogliere tutto 
l’oro scavalo dalla scoperta dell’America lino a noi 
non si avrebbe che un quadrato di sette metri per 
cinque. 

Noi occupiamoci di preferenza dell’oro e dell’ar- 
gento moneta. Questi metalli avendo un valore di 
scambio quasi costante ed universalmente accettalo, 
servirono di termine di confronto dei valori delle 
altre cose, per cui oggidì udite dire: questo vale 
dieci lire, quest’altro cinque, e tosto vi fate il giusto 
criterio del valore dell’una e dell’altra cosa. .Ma dacché 
voi sapete che tutti gli uomini sono disposti ad ac- 
cettare un pezzo d’oro in cambio di un prodotto di 
egual valore, voi non vi crucciale più di accumulare 
prodotti e di andare in cerca di consumatori che ab- 
biano bisogno della vostra merce. Quando avete fatto 
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qualche sparagno lo convertUe in oro e lo metteie 
in serbo; quando avete bisogno di comprare qualcosa 
prendete dell’oro e andate al mercato, siete certi che 
nessuno rifluterà il vostro metallo. 

Voi fate questo ragionamento che fanno tutti gli 
altri. Giacché tutti cercano l’oro, lo trovano utile, se 
ne servono, e Io accettano in cambio di qualunque 
prodotto, io posso convertire il mio raccolto, il mio 
lavoro della settimana, il corrispettivo della mia fa- 
tica in oro; sarà come se avessi sempre le biade nel 
granaio, neH’ofTicina gli attrezzi fabbricati, e, nel caso 
di bisogno, non avrò da correre molto per trovare 
chi mi dia il necessario in luogo delle mie monete. 

Ma perchè siete così tranquilli quando taluno vi 
porta via i vostri prodotti e vi lascia monete d’oro 
0 d’argento? 

Forse perchè su quei dischi di metallo sta impressa 
una parola che esprime un valore, forse perchè li 
hanno battezzati scudi, marenghi, lire, o forse perchè 
vedete che tutti li accettano in cambio fiduciosamente? 
No, ma perchè voi siete persuasi, certi, che quei dischi 
di metallo hanno il vero valore che esprimono; che 
il nome dato loro è convenzionale e può cambiare, 
ma che sempre con quel peso d’oro o d’argento po- 
trete ottenere prodotti di valore eguale in cambio. 

Come sono ingenui quei poeti che chiamano l’oro 
il vile metallo! Ma che dire di quei sapienti di doz- 
zina che vorrebbero abolire l’oro, moneta aristocratica, 
e sostituirvi non so che altro di democratico? 

Voi riderete se vi dico che taluni, e dotti, e maestri, 
credettero in buona fede che si potesse dare alle 
monete un valore arbitrario, che cioè si potesse dare 
ad uno scudo l’impronta ed il titolo di un marengo 
e farlo accettare per venti lire invece di cinque. E 
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vi furono governi che per moltiplicare il loro danaro 
fecero questa gherminella, di dare alle monete un 
valore che non avevano. Sotto il regno di Luigi XIV 
si ridussero gli scudi a mezz’oncia d’argento, in luogo 
di un’oncia che prima contenevano; ne avvenne che 
se prima con uno scudo si compravano sessanta lire 
di frumento, coi nuovi scudi non se ne acquistò più 
che trenta lire. 

Quando prendete in mano un marengo d’oro e vi 
leggete incise le parole: venti franchi, ricordatevi 
che il governo che l’ha fabbricato non vi guarentisce 
per nulla che quel peso d’oro abbia sempre Io stesso 
valore, ma vi guarentisce solo che contiene cinque 
grammi e mezzo di metallo prezioso, compreso un 
quattro centesimi di lega. 

Il governo non può guarentirvi il costante valore 
dell’oro e dell’argento, perchè questi metalli, essendo 
merci, subiscono oscillazioni nel valore di scambio, 
dipendenti dalla offerta e dalla domanda. 

Se domani si scoprisse un’immensa miniera d’oro, 
il valore dei nostri marenghi ribasserebbe, ossia con 
venti lire si comprerebbe meno di quanto-si ottiene 
oggidì. Quando l’argento dall’Europa emigrava in 
China, il suo valore era cresciuto, e si trovava a cam- 
biare venticinque lire in oro con venti lire in argento. 
È per questa ragione che non è prudente il tesoreg- 
giare; oggi voi siete padroni di diecimila lire in tanti 
marenghi, che domani possono valerne solo nove- 
mila. 

La moneta dunque non è precisamente la misura 
dei valori, ma solo un termine di confronto fra due 
altri valori diversi. 

L’oro, sebbene più raro dell’argento, tende a de- 
tronizzarlo ed a restare egli solo moneta. 
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Ciò avviene perchè l’oro è più portatile dell’ar- 
gento: 3,100 lire in oro pesano un chilogramma, in 
argento IB chilogrammi e mezzo. 

Ma l’oro non può rappresentare i piccoli valori, 
non potendo dividersi in parti minutissime, come 
sarebbe necessario, se si dovesse fabbricare con esso 
moneta da una o due lire. 

La più piccola moneta d’oro è quella di cinque 
lire; al disotto di questo valore si usa l’argento, il 
il quale per contro non può rappresentare valori 
molto alti; cento lire in argento formerebbero una 
moneta pesante e grossa. AI disotto dei cinquanta 
centesimi non è più possibile la moneta d’argento. 
Ad ovviare a questo inconveniente per rappresentare i 
valori minimi si usa il biglione, i soldi cioè, i centesimi 
di rame, che sono una moneta falsa. Dico che è falsa 
perchè non ha un valore intrinseco corrispondente 
a quello che indica. 

Nel soldo non vi ha per cinque centesimi di rame; 
un soldo pesa cinque grammi, ed è composto di 95 
centesime parti di rame, una di zinco, quattro di 
stagno, e non ha che il valore di un centesimo va- 
lutando il rame a due lire il chilogramma. 

Chi volesse fondere soldi farebbe una cattiva spe- 
culazione: mille soldi gli darebbero rame pel valore 
di dieci lire appena. Il biglione ha dunque un valore 
di convenzione, si sottintende cioè negli scambi che 
il soldo valga ventun centigramma d’argènto, mentre 
in realtà non ne vale che cinque. 

L'utilità del biglione è dunque quella sola di ren- 
dere possibile il pagamento dei prodotti di poco va- 
lore e di tener luogo delle frazioni di lira; tant’è 
che nei pagamenti non si accetta biglione oltre le 
cinque lire. 
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Non fate la scioccheria di raccogliere soldi per te- 
nerli in serbo, e tanto meno date retta a coloro che 
tratto tratto chiedono che si aumenti la circolazione 
della moneta di rame sotto pretesto di bisogno pel 
commercio minuto. 

Il biglione non può essere messo in circolazione 
oltre la quantità necessaria agli scambi del mercato; 
esso è accettato da tutti, ma nessuno ne vuol di troppo, 
per cui circola sempre di mano in mano, non va al- 
l’estero, non è incettato, non rien fuso, per cui una 
piccola quantità basta sempre ai commerci. 

- Nò si potrebbe dare al soldo un vero valore giacché 
bisognerebbe farlo grosso come uno scodo, ed allora 
perderebbe l’unico vantaggio che ha, quello di essere 
maneggevole. Figuratevi un tale che dovesse portare 
in tasca venti lire in soldi, avrebbe un peso di dieci 
chilogrammi. 

Una quindicina d’anni fa circa in Europa vi fu ca- 
restia d’argento. Non si sapeva come ciò avvenisse, 
ma le monete d’argento diventavano ogni di più rare 
in commercio. Si scopri che prendevano la via della 
China e delle Indie; che certi speculatori portavano 
l’argento a Jeddo ed a Pekino ove esso aveva un va- 
lore superiore a quello dell’oro, e là lo vendevano 
con discreto guadagno. Questo fatto generò una vera 
crisi monetaria. 

Onde porvi riparo, i governi fabbricarono nuove 
monete d’argento da una e due lire e da cinquanta 
centesimi, formate non più di solo argento tino, ma 
dì una lega in cui l’argento è in proporzione di 835 
millesimi, per modo che cinque lire di questa nuova 
moneta valgono trentacinque centesimi meno dello 
scudo antico. Per questo modo gli speculatori non 
ebbero più interesse a sottrarre le monete d’argento 
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dalla circolazione, perchè fondendole, sopra dnemila 
lire avrebbero perdalo 140 franchi. 

Negli scambi fa tattavia ed è luitora accettata qaesta 
moneta pel valore convenzionale che porta impresso, 
perchè i governi si obbligarono a riceverla per lo 
stesso valore nelle loro casse. La circolazione però 
anche di qaesta moneta dev'essere limitata al paro 
bisogno sevoglionsi evitare gl’inconvenienti di ogni 
moneta falsa. 

Concludiamo: la moneta non può essere che d’oro 
0 d’argento, e deve avere precisamente in metallo 
lino il valore che rappresenta. 

Sebbene qaesta verità sia evidente, noi vediamo 
tuttod'i predicarsi ed attuarsi l’uso della moneta di 
carta. 

Si trovano individui di buona volontà che alma- 
naccano progetti per sostituire alla moneta metallica 
la moneta fiduciaria, ed oggidì abbiamo l’infelice 
esempio in Italia di una falsa moneta imposta dal 
governo. 

La carta-moneta è la moneta fabbricata con carta. 
Non tutti però sanno bene che sia la carta-moneta, 
ed i più la confondono coi biglietti di banca, da cui 
differenzia come un raggio di sole dal fuoco di bengala. 

La carta-moneta è un biglietto di svariato taglio a 
cui si dà il valore e l’ ufficio della moneta metallica 
corrispondente, e che non è rimborsabile in oro od 
argento. 

Questo è il carattere essenziale che distingue la 
carta-moneta dal biglietto di banca, il quale per sua 
natura è pagabile in oro od argento; il biglietto di 
banca non ha che la pretesa di rappresentare la vera 
moneta, mentre la carta-moneta ha la pretesa di es- 
sere vera moneta ella stessa. 
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La carta-moneta ha orìgine da un errore, dal cre- 
dere cioè che la moneta sia solo un segno rappre- 
sentativo dei valori. Quest’errore dev’essere molto an- 
tico perchè da secoli la carta-moneta è in uso. Vi 
farò fra breve la storia di essa; ora esaminiamo solo 
l’errore su cui si fonda e le dannose sue conseguenze. 
In oggi, che molti progettisti propongono emissioni 
di- carta-moneta per uno scopo o per un altro, e che 
molte banche ne inondano il paese, è bene saper di- 
stinguere l’oro dall’orpello. 

La carta-moneta può essere emessa da privati o dal 
governo. Nel primo caso essa non può aver corso 
se non sulla fiducia universale ch’essa sìa sempre 
accettata negli scambi in pagamento dei prodotti. 

I progettisti invocano appunto questa fiducia, e 
dicono; se lutti fossero disposti ad accettare carta in- 
vece d’oro ed argento, se cioè chi riceve carta ven- 
dendo, tcovasse sempre a spenderla comprando, evi- 
dentemente la carta potrebbe supplire alla moneta 
metallica. 

Come vedete i progettisti pongono per base della 
loro teoria un supposto, che non si avvera mai. Ba- 
sterebbe il dubbio che su centomila persone una sola 
rifiutasse simile moneta, perchè essa non abbia più 
corso, giacché nulla mi assicurerebbe che a me non 
toccasse d’incontrare per mia disgrazia quest’uno che 
la rifiuti. 

Notate poi che la moneta non deve solo aver corso 
nello Stato, ma anche all’estero ove continuamente 
si fanno scambi e contratti; dunque si dovrebbe pre- 
ventivamente avere la certezza che tutti gli stranieri 
accettino questa carta come moneta sonante, se no 
ad ogni passo essa resterà inutile in mano di chi ne 
possiede. 
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Ma non basta ancora, la moneta dev’essere un pro- 
dotto di valore intrinseco, per modo che mi serva 
non solo come mezzo per gli scambi, ma che, 'se- a 
me talenta di non spenderla, io possa servirmene per 
altri usi; l'oro e l’argento mi servono a mille usi, 
posso trasformarli in mille altri prodotti di egual va- 
lore; la carta invece non mi servirebbe che a pagare. 

V’ha di più, l’oro e l’argento sono valori reali, 
che subiscono ben poco le oscillazioni prodotte dalla 
richiesta e daH’olTerta; quando gli altri prodotti au- 
mentano 0 diminuiscono di valore, l’oro e l’argento 
si mantengono inalterati; se il grano sale da cinque 
a sei lire Tettolitro, io non subisco che l’aumento 
di prezzo di questo prodotto; la carta invece, rap- 
presentando solo convenzionalmente un valore, dimi- 
nuisce di valore a misura che aumenta il prezzo dei 
prodotti. 

Mi spiego: oggi il grano vale cinque lire l’ettolitro, 
e posso acquistarlo con un biglietto da cinque lire; 
domani sale a sei lire, io devo spendere sei biglietti 
da una lira, sono già in perdita di una lira, ma non 
basta; il negoziante di grano che lo ha comprato al- 
l'estero in oro vorrà, sulle sei lire, un aggio maggiore 
che non pretendesse sulle cinque lire; fate che il grano, 
per ipotesi, salga a cinquanta lire, io dovrò pagare un 
aggio dieci volte superiore. 

Tutti questi pericoli della carta moneta scompari- 
scono, a delta di taluni, quando il governo dà alla 
carta-moneta corso forzoso. È un cattivo servizio che 
i governi hanno fatto spesso alle nazioni, quando si 
trovarono in imbarazzi finanziarii. 

Mediante il corso forzoso tutto è salvo, dicono al- 
cuni. Tizio riceve un biglietto da cinque lire, e lo dà 
per lo stesso valore a Caio, il quale lo cede ad altri. 
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e così la carta-moneta circola, accettata da tutti per 
forza, pel valore che ha. 

È un errore grossolano: il corso forzoso non può 
impedire il deprezzamento della carta-moneta. Certo 
che se voi offrite al fornaio un biglietto da cinque lire 
egli non può pretendere d’accettarlo per quattro, ostan- 
dovi la legge, ma egli che fa? Siccome quel biglietto 
non gli rappresenta precisamente un valore eguale 
ai dieci chilogrammi di pane che dovrebbe darvi, ve 
ne dà solo otto, o sei, o quattro. Egli sa che comprando 
farine all’estero deve pagarle in oro, sa che dovrà 
cambiare in oro i suoi biglietti pagando un aggio del 
10, del 20 e fino del 50 per 100, quindi si premunisce 
facendovi pagare più caro il pane, o in altri termini, 
dandovi meno pane, o, se volete, calcolando tre lire 
il biglietto da cmque, il che è lo stesso. 

Noi abbiamo oggidì l’esperienza per maestra. 

Dopoché fu proclamato il corso forzoso tutti i pro- 
dotti duplicarono di prezzo. 

In realtà, non è il prezzo dei prodotti che sia au- 
mentato, è la moneta di carta che vale solo più la 
metà di ciò che dovrebbe valere; cinque lire valgono 
solo lire 2,50. Apparentemente dunque il corso for- 
zato fa aumentare il prezzo di tutti i prodotti. Ma 
produce questo aumento anche per queste altre ra- 
gioni, cioè deprezza il valore della moneta in genere, 
fa emigrare la moneta metallica. 

La moneta è una merce di cui sul mercato si sente 
un bisogno limitato entro certi confini. Non bisogna 
credere che si possa impunemente aumentare il nu- 
mero neanche delle monete d’oro o d’argento. 

11 bisogno della moneta è regolato dal maggiore o 
minor traOico della nazione e da altre cause che sa- 
rebbe lungo accennare. 
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Supponete che in Italia non si abbia bisogno che 
di un miliardo di lire, se domani vi si scoprisse una 
miniera d’oro che ne getti sul mercato un altro mi- 
liardo, il valore dell’oro ribassa alia metà, il marengo 
vale solo dieci lire, cioè con venti lire non si compra 
più che per dieci lire. 

Invece di gettare sul mercato un miliardo in oro, 
gettatevi un miliardo in carta, e l’effetto sarà lo stesso; 
le monete ribasseranno di valore, ma ribasserà ancora 
più la carta moneta. E siccome anche il governo spen- 
derà di questa moneta, che all’estero perderà del 
cinquanta per cento sol suo valore, invece di trovarsi 
in mano il capitale di un miliardo si troverà aver 
stampato per cinquecento milioni di lire. Voi vedete 
come sia assai sdrucciola la china del corso forzoso. 

Ma frattanto il commercio, che non può spendere 
la carta-moneta all’estero, è costretto ad incettare 
tutta la moneta metallica che vi ha nello Stato per 
portarla all’estero; la ricerca dell’oro farà natural- 
mente rinvilire ancora più la carta-moneta. Anzi, sic- 
come per la sovrabbondanza di numerario nello Stato 
anche l’oro ha subito un ribasso, mentre all’estero 
si conserva in aumento, le nostre belle monete d’oro 
e d’argento prenderanno il volo per andare dove 
sono meglio apprezzate e più care. 

Ora capite perchè per cambiare in oro un biglietto 
da lire cento bisogno perdere cinque, sei, sette lire, 
perchè da noi vi sia scarsità di moneta metallica, 
perchè tutti i prodotti rincarino, perchè soffra il com- 
mercio ed i privati si trovino in angustie; il gran 
motivo si è che chi possedeva mille lire, in realtà ora 
non ne possiede che seicento o settecento. 

Se è cosi dannoso il regno della carta-moneta, bi- 
sogna abolirlo; presto detto, ma non presto fatto, ed 
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il farlo costa assai caro. In Russia il corso forzoso 
durò settantun anni, in Isvezia quasi un secolo, in 
Austria non Thanno ancora potuto estirpare; da noi 
si tenta vedremo la prova. 

Nonostante l’evidenza dei fatti molti persistono a 
proporre varie specie di carta-moneta. 

il loro argomento più potente è l’esempio dei bi- 
glietti di banca, che sono da tutti accettati senza corso 
forzoso, e non scapitano quasi di valore. Ripeto che 
costoro sono in equivoco.dl biglietto di banca non è 
moneta, ma è un titolo di credito, una promessa di 
pagamento a vista di moneta metallica. 

Il giorno in cui ai biglietti di banca si dà corso 
forzoso privandoli del rimborso in oro, cessano di 
essere biglietti di banca per diventare carta-moneta. 

L’idea di poter far a meno dell’oro, di questo vile 
metallo, privilegio dei ricchi, e sostituirvi la carta, 
che è alla portata di tutti, ha balenato a molti di 
coloro che troverebbero comodo avere una zecca e 
batter moneta. 

Voi sapete quante banche, più o meno solide, si 
sono in questi tempi assunto l’umanitario incarico 
di fabbricare moneta popolare, salvo poi a bruciare le 
matrici dei registri della zecca e lasciare in asso il 
popolo beneficalo. 

In altri tempi questo fatale errore ha gettato nella 
rovina popoli fiorenti. 

Avrete inteso parlare dei famosi assegnati francesi, 
che erano carta-moneta governativa. 

~ Nel 1789 il governo repubblicano francese si tro- 
vava in cattive acque; per far danaro pensò di 
porre in vendita gl’immensi stabili confiscati al clero 
ed ai nobili; ma per comprar terre occorrono quat- 
trini, e la Francia era smunta ed impaurita. 
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Il governo non trovando a vendere i poderi emise 
una massa di titoli, i quali rappresentavano la pro- 
prietà di un pezzo di terra dello Stato; con questi 
titoli egli intendeva pagare i proprii debiti come con 
danaro effettivo, e quei titoli dovevano essere accet- 
tati in pagamento delle terre vendute. Fin qui questi 
assegnati erano veri titoli di credito che davano di- 
ritto all'acquisto di terra. Avevano però il vizio capitale 
di non potersi convertire in danaro, e quindi di non 
servire a chi non avesse bisogno di terre, ma di oro 
e di argento; non potevano neppure servire a chi ne 
possedesse pochi, perchè non gli bastavano ad acqui- 
stare un piccolo podere. 

11 governo, vedendo la sfiducia del pubblico negli 
assegnati, vi diede il corso forzoso, cioè obbligò i pri- 
vati ad accettarli nelle transazioni come vera moneta. 

Intanto, pei sempre crescenti bisogni deU’erario, 
remissione degli assegnati si portò da quattrocento 
milioni di franchi a cinque miliardi, e nel 179S si 
giunse ad otto miliardi, e più tardi a quarantacinque. 

Una si enorme inondazione di moneta senza valore, 
doveva portare il suo frutto, tanto più che se qua-i 
rantacinque erano i miliardi di assegnati emessi, di 
soli cinque miliardi era il valore delle terre che li 
guarentiva. 

Gli assegnati perciò rinvilirono rapidamente fino 
a non essere accettati che ad 1/6 del loro valore. 

Allora il governo spaventato usò la violenza, vietò - 
l’uso della moneta metallica, fissò il prezzo delle 
derrate, fissò il tasso degli assegnati stessi; ma la 
violenza non giova contro l’interesse privato. 

Gli assegnati scesero ad 1/9 del loro valore, e nel 1795 
ad 1/100, Qnchè non ebbero più corso, e chi ne aveva 
se li tenne per memoria delle abberrazioni umane. 
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Anche da noi vi fu chi volle ripetere la prova 
degli assegnati. Nel i784 un tal M. Solerà aveva già 
proposto al governo sardo d’iscrivere tutte le terre 
dei proprietarii piemontesi in un registro, coll’indi- 
cazione dei pesi e debiti ipotecarii che li gravassero, 
e di autorizzare i possidenti ad emettere biglietti mo- 
netarii pel quinto del valore dei loro fondi depurato 
d’ogni debito; i proprietarii avrebbero pagalo l’in- 
teresse del due per cento sul valore dei biglietti 
emessi al governo, il quale in compenso li varebbe 
accettati nelle sue casse in pagamento delle imposte; ' 
questi biglietti dovevano essere rimborsati in contanti 
ad una data scadenza, se no il possessore avrebbe 
avuto diritto di far subastare i beni del proprietario 
emissore. 

In sostanza, erano titoli di credito ipotecario a lunga 
scadenza, col vizio radicale che la garanzia ipotecaria 
non essendo resa pubblica, nè a favore di un dato 
creditore, sibbenea favore del portatore, riusciva af- 
fatto delusoria; come moneta poi mancavano della 
qualità essenziale di questa, di essere cioè pronta- 
mente realizzabile e quindi commerciabile. Solerà 
mori col suo progettto, e di questi giorni altri lo ri- 
suscitarono sotto diverse forme. 

Non è inutile far cenno di un progetto che trovò 
fautori tra i privati e perfino tra corpi morali. 

Questo progetto, di due miei amici, che Dio li 
perdoni, consiste in ciò; 

Essi si propongono di estinguere i sei miliardi di 
debito pubblico italiano coll’emissione per parte del 
governo di sei miliardi di lire in carta-moneta; com- 
prando tutti i titoli del debito pubblico e distrug- 
gendoli, il governo risparmierebbe i duecento milioni 
d’interesse annuo che paga. 
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Per dar corso a questa carta, la si guarentirebbe 
sul provento della tassa fondiaria e di quella sui fab- 
bricati che il governo deve percepire in Irent’anni, 
e che, calcolata a duecento milioni annui, dà appunto 
sei miliardi. 

Il governo emetterebbe subito lutto questo capitale 
di carta col quale comprerebbe subito tutti i titoli 
del debito pubblico, e ogni anno poi ritirerebbe due- 
cento milioni di carta, accettandola dai privati in pa- 
gamento dei duecento milioni annui d'imposta fon- 
diaria e sui fabbricati. 

Per tal modo dopo trent’anni avrebbe ritirata tutta 
la carta emessa ed avrebbe estinto il debito pubblico, 
e mentre annualmente perderebbe duecento milioni 
d’imposta, non sarebbe più obbligato di pagare due- 
cento milioni per interessi. Il sofisma è ingegnoso, 
ma ha il vizio radicale di tutte queste utopie, di ri- 
tenere cioè come certo ciò che è mollo dubbio; gli 
autori del progetto pongono per .sicuro che questa 
carta-moneta avrà corso sul mercato, giacché, se non 
avesse corso, il progetto andrebbe in fumo; ed io dico 
che non potrebbe aver corso. Anzitutto qual legge potrà 
obbligare i possessori di rendita pubblica nazionali, 
e specialmente esteri, a venderla al governo contro 
carta-moneta? Sarebbe una legge ingiusta, iniqua, 
perchè la rendita si può realizzare, la carta-moneta no. 

Ma, ammesso anche che tulli i possessori di ren- 
dita si adattino a cederla al governo, riceveranno 
l’equivalente capitale in carta moneta, ma solo lìgu- 
gurativamente, perchè la carta non essendo pagabile 
in contanti non potranno disporre del loro capitale; 
gli autori del progetto dicono che i portatori di questa 
carta potranno impiegarla come se fosse un capitale 
metallico, giacché quei biglietti saranno da lutti ac- 
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celiati come moneta. Siamo sempre nel circolo vizioso 
del supposto. 

Anzitutto non sarà certo accettata negli scambi al- 
l’estero, e ci^ne rende già molto dubbia la circola- 
zione; in secondo luogo non sarà accettata da coloro 
che fanno commercio all'estero, e sono quasi tutti i 
commercianti; in terzo luogo non sarà accettata da 
coloro che hanno bisogno di moneta spicciola pei 
minuti scambi; potrà essere accettata solo da coloro 
che hanno imposta fondiaria o tassa sui fabbricati 
da pagare, e siccome queste imposte sommano solo 
a duecento milioni annui, ogni anno si troverà solo 
a collocare duecento milioni delia carta-moneta, il 
resto starà nelle mani dei portatori inerte ed inutile. 

Qui non calcolo l'enorme imbarazzo in cui si tro< 
vera lo sgraziato possessore di rendita, che, spogliato 
di questa, si troverà in mano un capitale che non 
gli dà interesse, che non può spendere, e che sarà 
costretto a correre in cerca di un proprietario di sta- 
bili a cui cedere i suoi biglietti! Figuratevi sei mi- 
liardi di biglietti che bussano alla porta di duecento 
milioni d’imposta per farsi assorbire; che lotta fra i 
primi, che svilimento, che confusione. 

Il governo avrebbe distrutto un capitale di sei mi- 
liardi che ora è in commercio e rappresenta un va- 
lore per sostituirvi un altro capitale che sarebbe 
commerciabile produttivo solo a duecento milioni 
per un anno. Non voglio aggiungere che è assurdo 
porre per base del progetto il provento di un’imposta 
che è per se stessa oscillante, nè che è un errore il 
credere che un’imposta soggetta a tanti eventi possa 
essere una valida cautela della moneta fiduciaria. Mi 
pare che l’assurdità del progetto si dimostri da sè. 
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VI. 


Storia del biglietto di banca. 

10 sono un piccolo foglio di carta sottile e traspa- 
rente come un bigliettino amoroso, porto scritto in 
fronte, da onesto indiriduo che sono, le mie generalità 
ed i miei connotati, come direbbe un delegato di 
polizia, sicché tutti possono conoscermi a prima vista 
e avere Qducia in me. 

11 mio nome è Biglietto di Banca. 

La mia famiglia è molto numerosa, ed ho fratelli 
di tutti i colori e di tutte le età; l’uno è bianco come 
l'innocenza ed ha nome Mille Lire, un altro è giallo 
come l’itterico ed ha nome Cinquecento Lire, questo 
ò verde come la speranza, quest’aliro color del vino; 
poi v’ha una nidiata di fratellini nati da poco che 
sono da dieci, da' cinque, da due e fino da una lira, 
e che il buon gusto dei nostri padroni ha tappezzati 
di colori e di ghirigori da parere arlecchini. 

La nostra missione era e dovrebb'essere ben mo- 
desta, noi ci limitiamo ad essere una promessa da 
galantuomo di pagare una data somma; ma giacché 
anche ciò vale qualcosa, tanto più al giorno d’oggi 
che i galantuomini sono pochini, hanno tentato di 
contraffarci; figuratevi che hanno dovuto stamparci 
in fronte un certo articolo del codice penale che 
manda in galera chi si prende il gusto di fotografarci. 
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Le nostre opinioni sono cosmopolite, e se abbiamo 
una patria non ci dispiace girare il mondo, e ci ac- 
comodiamo benissimo con tutti i partiti politici, dai 
comunardi ai gesuiti; è per questo facile umore, è 
per la puntualità con cui manteniamo le nostre pro- 
messe che tutti ci fanno Toccbietto dolce, e molti 
per averci fanno pazzie e bricconate; anzi, a dirla, 
ornai abbiamo preso il posto dei re e di Dio. 

Noi non siamo che i rappresentanti d’una gran re- 
gina che ha tenuto da secoli il governo del mondo, 
cioè la moneta d’oro e d’argento; ma spesso ci hanno 
fatto fare la parte di sovrano, e, volere o non volere, 
ci hanno costretti a fare da vera moneta. 

È stato un gran guaio nel mondo quel giorno che 
abbiamo voluto usurpare lo scettro alla moneta, e 
molti si sono pentiti di averci costretti al tradimento, 
ma lant’è che si trova sempre chi ci vuole ciò che 
non siamo, e allora bazza a chi tocca, se all’opra si 
accorgono che siamo re dà burla. 

La nostra storia è romantica e merita di essere 
narrata. 

Anticamente le banche non facevano che custodire 
il danaro dei privati, in seguito presero a scontare 
le cambiali dei commercianti, quindi aumentando le 
loro operazioni sentirono il bisogno di aumentare il 
loro capitale, e per ciò emisero biglietti pagabili al 
portatore a vista, e che venivano dati ai privati nello 
sconto delle cambiali in luogo di moneta; il credito 
della banca faceva sì che quei biglietti circolassero 
a lungo prima di essere riportati pel rimborso. 

La prima banca che emise biglietti fu quella d’In- 
ghilterra fondata nel 1694, 

Ma è fatale che ad ogni cosa buona si appiccichi 
il male. Il governo inglese, che nell’autorizzare la 
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banca a tale emissione di biglietti aveva recato un 
grande utile al commercio, si fece subito mutuare da .j 
essa cospicui capitali; ne avvenne ben presto che la 
banca, priva di danaro, non potè più rimborsare i 
proprii biglietti, questi perdettero il venti percento ^ 
del loro valore nominale, ed il governo dovette dar ' 
loro il corso forzoso. '* 

Guardate se è vecchia questa piaga, e come essa Ci 
si produca sempre quando la banca s’infeuda al go- 
verno. 

Nel i797 la banca inglese fornì di nuovo al governo 
tutti i suoi capitali, e nuovamente, per salvarsi dalla r 
rovina, dovette invocare il corso forzoso. 

In Francia lo scandalo fu maggiore e più dram- 
malico. 

Alla morte di Luigi XIV il governo francese aveva ' 
un debito di quasi tre miliardi di franchi che si era ", 
consolidato in rendita perpetua, come hanuo fatto v. 
dippoi quasi tutti i governi. Per far danaro si cominciò ^ 
ad alterare le monete, portando a venti lire il valore 
del luigi d’oro che prima ne valeva quattordici; poi 
si ritirarono i varii titoli di credito verso lo Stato ^ 
e se ne creò una nuova specie a cui però si diede 
un valore triplo del vero. i,-; 

Innovi titoli furono ben tosto deprezzati ed allora'^ 
si ricorse ad un rimedio eroico. Si creò una camera^^ 
di giustizia incaricata di scoprire e punire tutte le •»* 
ladrerie commesse dagli appaltatori governativi; si ..;, 
confiscarono i beni di costoro, e, giacché si era sulla i 

strada, si fece man bassa sui capitalisti. Tutto ciò I 

condusse all’orlo del fallimento, quando fu presentato 
al reggente uno scozzese per nome Law, il quale si 
vantava di creare immensi capitali, senza danaro, me- 
diante un suo segreto; questo segreto era «7 Credito. 
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Law ottenne di fondare una banca col capitale di 
sei milioni diviso inazioni di cinquemila lire ciascuna, 
la quale facesse sconti, operazioni bancarie ed emet- 
tesse biglietti pagabili in contanti al portatore. 

11 principio è sempre questo, ma, respice fineml I 
biglietti della banca ebbero favore e furono preferiti 
alla moneta d'oro e d’argento troppo spesso alterata. 

Allora il governo volle avervi ingerenza, ed ordinò 
che quei biglietti fossero accettali come danaro so- 
nante nelle casse dello Stato. 

Law comprò il privilegio del commercio colla Lui- 
giana, colonia francese in America, e per esercitarlo 
fondò una società col capitale di cento milioni divisi 
in azioni di cinquecento lire ciascuna pagabili in 
biglietti di Stato. Figuratevi che fortunata occasione 
pel pubblico di liberarsi dei biglietti governativi 
sempre cosi deprezzati e con essi concorrere agli 
enormi benefizii che doveva fare la nuova società 
nella Lnigiana. I trionfi di Law resero invidioso un 
ministro di finanza, D'Argeusou, il quale volle emu- 
larlo coH’estinguere di un sol colpo il debito pubblico. 
Egli fece coniare una moneta metallica molto scadente, 
e decretò che tutti i possessori di titoli di credilo 
verso lo Stato o di moneta antica dovessero cambiarli 
colla nuova moneta; il cambio era così ladro che 
bisognava dare quarantotto lire di moneta del peso 
di nove oncie e mezzo d’argento, più dodici lire in 
biglietti di Stato per avere sessanta lire di moneta 
nuova del peso di sole otto oncie di metallo; in 
altre parole, bisognava perdere il sesto della moneta 
antica e tutti i biglietti di Stato. 

Law cominciava ad inebbriarsi nella lotta: fusela 
società della Luigiana colla banca, v’incorporò altre 
società di commercio da lui create, e ne formò una 
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mostruosa società col nome di società pel commercio 
delle Indie ed emise nuovamente cinquantamila azioni 
di cinquecento lire pagabili in contanti. 

Allora le azioni della banca erano salite a seicento- 
trenta franchi, sebbene solo un quinto del loro va- 
lore fosse stato versato, per cui chi aveva sborsato 
cento lire in biglietti deprezzati poteva rivenderle 
per seicentotrenta lire in scodi. Fece in seguito nuove 
emissioni di azioni, e l'aggiotaggio che aveva preso 
Taire non ebbe più freno. Un vero furore dei su- 
biti guadagni invase il pubblico; Law, invece di fre- 
narlo, vi aggiunse spinte su spinte. Offri al governo 
un mutuo di milleduecento milioni all’interesse del 
tre per cento, e Tofferta era seria dacché le casse 
della banca rigurgitavano dell’oro di tutta la Francia; 
fu accettata e la banca emise trecentoventìquattro- 
mila azioni di lire cinquecento con un premio di 
mille per cento; poi Law si fece dare l’appalto delle 
imposte, il monopolio del tabacco, le gabelle, il ser- 
vizio delle pensioni dello Stato; il mostro assorbiva 
ogni speculazione, ogni capitale. 

Il sogno di Law era quello di sostituire alla moneta 
metallica il biglietto di banca, e per realizzarlo si 
fece dare dal governo illimitata facoltà di emettere 
biglietti, poi dichiarò la guerra all'oro ed all’argento. 

Si vietò di trasportare moneta metallica nelle città 
dove la banca aveva i suoi nllìcii, si proibì di osarla 
nei pagamenti oltre le seicento lire, si portò remis- 
sione dei biglietti ad un miliardo, e quello delle 
azioni a dodici miliardi. Intanto la febbre della spe- 
culazione diventava furiosa; nelle vie di Parigi una 
folla impazzita notte e giorno si disputava, anche 
colla violenza, l’acquisto delle azioni della società, le 
quali dal valor nominale di cinquecento lire erano 
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salite a quello favoloso di ventimila lire; la libidine 
del lusso, dell’orgia, dello sperpero non ebbe più 
freno; in un’ora miserabili servi diventarono milio- 
nari!, si giunse al punto da rifiutare l'oro e l'argento 
in cambio dei biglietti di banca; Parigi era diventata 
una Babilonia di ebbri e di baccanti. 

Allora alcuni scaltri speculatori, visto che la carta 
era salita ad un valore cos'i superiore al reale, fiuta- 
rono la catastrofe immancabile, e si affrettarono a 
vendere azioni e biglietti, e convertirne il prezzo in 
terre, oro, gemme. 

Questo fatto gettò l’allarme nel pubblico, Law vide 
il pericolo e volle porvi riparo spingendo il suo si- 
stema fino airultimo eccesso; fattosi creare ministro, 
proscrisse l’uso della moneta metallica onde soste- 
nere a qualunque costo la sua carta-moneta. Tutto 
inutile, gli aggiotatori specularono non più al rialzo, 
ma al ribasso, e si adoperarono a screditare la carta 
colla stessa foga con cui prima l’avevano favorita; 
l’oro prese la fuga, i capitalisti furono assaliti da un 
subitaneo panico e cercarono di vendere azioni e , 
biglietti a qualunque costo per impiegarne il valore 
in qualsivoglia prodotto, terre, merci, oggetti d’arte, 
purché non fosse carta. Cos'i ricercati, tutti i prodotti 
diventarono carissimi, e Parigi fu minacciata dalla 
fame. Law, accecato dal pericolo, volle imporre colla 
forza la fiducia nella sua carta, vietò l’uso dell’argento 
in somme superiori a dieci lire, e dell’oro nei paga- 
menti superiori alle trecento lire; vietò il pagamento 
delle cambiali in moneta metallica, vietò ai privati 
di possedere in numerario una somma maggiore di 
cinquecento lire, favori le spie, autorizzò perquisizioni 
e confische, estese a tutta la Francia il corso forzoso 
dei biglietti di cui fissò il valore, come lo fissò per le 
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azioni. Alla parola riduzione di valore la folla rispose 
bancarotta, e difatto essa erasi avverala. 

Si dovette revocare il corso forzoso e si creò il 
Visa, cioè una commissione incaricata di sequestrare 
i beni di coloro che si erano troppo arricchiti nel 
commercio delle azioni della banca; le azioni caddero 
a lire novecento, poi a cinquecento, poi non ebbero 
più valore. 

Law era fuggito e la Francia restava con tre mi- 
liardi e settantun milioni di lui in carta-moneta senza 
valore, colla carestia, colla guerra civile, colla con- 
fisca e lo spionaggio, col furto eretto a sistema. 

Law non aveva che commesso un errore, quello di 
confondere i biglietti di banca colla carta-moneta, di 
credere che la moneta fosse solo un segno dei valori 
e non un vero valore, e che perciò bastasse inon- 
dare di carta la Francia per crearle un immenso 
capitale. 

Facile errore, orribili conseguenze! 

Dopo questa lezione, noi poveri biglietti di banca 
fummo presi in uggia, e passarono cinquantasei anni 
prima che in Francia si ripensasse a noi. .Ma nel 1776 
si fondò a Parigi la Cassa di Sconto, che andò fallila. 
Nel 1800 si creò la Banca di Francia, la quale non tardò 
anch’essa ad infeudarsi al governo ed a volere il mo- 
nopolio dell’emissione di biglietti, che difatti ottenne 
nel 1803. 

Essa diventò una succursale delle casse dello Stato, 
enei 1805, essendosi sparsa la notizia che Napoleone 
aveva portato seco alla guerra tutte le riservo me- 
talliche della Banca, questa dovette limitare il rim- 
borso dei suoi biglietti, che perdettero tosto il dieci 
per cento. Nel 1848, sia per la carestia del frumento, 
sia per la rivoluzione, la Banca avendo dovuto disporre 
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di nn enorme capitale metallico, do?etle sospendere 
afTatto il pagamento dei biglietti. 

Altre banche sorte in Francia in quel tempo, le 
quali pure emettevano biglietti, furono del pari auto- 
rizzate a sospenderne il rimborso, per cui si ebbe il 
corso forzoso di svariate monete di carta, con tutti 
gl’incagli che ne derivano. 

Onde ripararvi si abolirono le banche dipartimen- 
tali, e la banca di Francia rimasta sola padrona del 
campo si gettò nelle braccia del governo, da cui ot- 
tenne ogni sorta di privilegi e di monopolii, ed a 
cui mutuò per compenso enormi capitali. 

Ciò che avvenne in Francia accadde pure in In- 
’ ghilterra, in America, in Danimarca. 

La banca di Londra aveva ottenuto sotto il mini- 
stero di Piti il privilegio di emettere biglietti a corso 
forzato, ma pagabili in moneta metallica, e ciò per 
compenso degl’ingenti mutui di danaro fatti al go- 
verno. Durante la guerra la bancq dovette spogliarsi 
di tutto il danaro che aveva per imprestarlo al te- 
soro; ma non bastava ancora; il governo, angustiato 
dal sempre crescente bisogno di capitali, obbligò la 
banca a fabbricare nuovi biglietti e darli in prestito 
a lui, colla garanzia di titoli di credito governativi 
che fruttavano interesse, ma che, come il nostro 
consolidalo, costituivano un debito perpetuo. 

Da una parte adunque la banca doveva pagare in 
oro al portatore i propri! biglietti, dall’altra era sprov- 
vista* di numerario e non poteva farselo restituire 
dal governo, e finalmente questo gettava continua- 
mente in circolazione nuovi biglietti per pagare i 
sempre nuovi suoi debiti aumentando ognora la quan- 
tità di moneta in corso. Ne avvenne di necessità il 
discredito dei biglietti, l’aggio sull'oro; quindi alla 
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banca si faceva ressa pel cambio della caria, e la banca 
inabile a far fronte a tante richieste dovette invocare il 
corso forzoso e la sospensione del cambio della carta. 

Non c’è nnlla di più lubrico della china dell’er- 
rore; Pitt, visto che col corso forzoso i biglietti di 
banca circolavano come moneta elTelliva, credette ciò 
che credono tutti i ministri di finanze in angustie, 
di poterne fabbricare a piacimento, a misura del bi- 
sogno, che bastasse far gemere i torchi, e gettò in 
circolazione tanta carta-moneta che nel 1797 ve n’era 
per un valore di 10,672,249 lire sterline. 

In quell’epoca la lira sterlina di carta perdette del 
quarto del suo valore nominale, ossia il cambio sul- 
l’oro sal’i al venticinque per cento. 

Intanto i creditori dello Stalo pagali con questa 
carta scadente la rifiutarono, e si dichiarò la banca- 
rotta; Piti volle tentare un colpo di Stato ed emulare 
Law, decretò che con una lira sterlina di carta si 
dovesse comprare come con una lira in oro, ed i 
prezzi dei prodotti salirono rapidamente. Finalmente 
il governo aprì gli occhi e nel 1814 obbligò la banca 
a ritirare molti biglietti dalla circolazione riducendo 
gli sconti e le anticipazioni e abolì il corso forzoso. 

A quel punto il rimedio era peggiore del male, 
era un troncare di botto il movimento ad una loco- 
motiva lanciata a lutto vapore. Durante il corso for- 
zoso la lira d’oro valeva 148 grammi di metallo, la 
lira di carta solo 108 grammi; tolto così bruscamente 
il corso forzoso, o per dir meglio eguagliata che fu 
la lira metallica alla lira cartacea, ne avvenne che 
chi ‘aveva contrattato sulla base di una lira di 108 
grammi, dovette invece pagare in lire di 148 grammi, 
quindi rovine, fallimenti, miserie ........ 

Il biglietto di banca è ornai stanco di narrare le 
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sue tormentose peripezie, tanto più che s'avvede di 
far triste figura. 

Vorrebbe solo ricordare ciò che ha fatto in casa 
nostra. 

Da noi esistevano due banche, quella di Torino e 
quella di Genova, che nel 1849 si fusero e presero 
il nome di Banca Nazionale degli Stati Sardi; essa 
emetteva biglietti pagabili in contanti a vista al por- 
tatore, come già facevano le due banche di Torino 
e di Genova. 

Anche da noi nel 1848, per le strettezze finanziarie 
del governo, si dovette dare corso forzoso ai biglietti 
di banca. 

Più tardi fu ristabilito il corso forzoso, e tutti ne 
provarono gli effetti. 

Se le nuove proposte per limitarlo e quindi abo- 
lirlo gioveranno allo scopo, lo dirà Tesperienza. 

II biglietto di banca ha terminata la sua storia, ma 
vorrebbe ancora riabilitarsi agli occhi di chi l'ha letta, 
e scolparsi dall’accusa che forse gli si farà, di essere 
uno strumento pericoloso negli scambi. 

Guardiamo bene in faccia il biglietto di banca, 
egli non mentisce, porta scritto: Pagabile in contanti 
a vista al portatore; non è colpa sua se gli uomini 
lo snaturarono, cancellando quella leggenda e ridu- 
cendolo a carta moneta. Una banca di emissione è 
una società di capitalisti che mette in circolazione 
dei biglietti colla promessa di pagarli in contanti a 
semplice richiesta. In seguilo la banca apre lo sconto 
dello cambiali dei commercianti, cioè offre di pagarle 
a chi ne presenti prima della loro scadenza, mediante 
un tanto per cento a titolo d’interesse sulla .somma 
anticipata. Ma la banca non sconta le tratte in mo- 
neta metallica, ma coi biglietti da essa emessi. 11 
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coramercianle che li riceve se ne serve, li spende, 
li mette in giro, "ed il pubblico, certo che ad ogni 
istante potrà ottenerne dalla banca il pagamento in 
moneta metallica, non li presenta al rimborso che 
in rari casi. Intanto la banca esige a scadenza le 
cambiali da lei scontate, o le gira ad altri ritiran- 
done il valore in biglietti. Per tal modo avviene che 
la banca può emettere biglietti per una somma molto 
superiore al capitale metallico che ha in cassa come 
riserva pel rimborso. Questo capitale di carta che la 
banca si crea le frutta un interesse rappresentato 
dallo sconto delle cambiali , mentre d’altra parte è 
il pubblico che mutua alla banca senza pretendere 
interesse. Difatti io vendo un prodotto qualunque e 
ricevo in pagamento biglietti di banca che spendo a | 

mia volta acquistando prodotti o moneta, ma il primo j 

che ha ricevuto quei biglietti dalla banca le ha dato, 
una cambiale, cioè un capitale che la banca esigerà 
a scadenza. 

Dunque la banca ha ricevuto un capitale e ha dato 
in cambio carta, una promessa. 

Notate ora come il pubblico abbia vantaggio in 
questo giro di biglietti: è un grande utile pel com- 
merciante che ha bisogno di danaro trovare chi gli 
antìcipi il valore delle sue cambiali mediante un in- 
teresse relativamente tenue. Il biglietto di banca tien 
luogo di moneta, accresce e facilita gli scambi, rende 
meno necessario l’oro e l’argento come moneta, e 
quindi permette d’irapiegarli in altri usi. 

Ho detto che la banca può emettere con sicurezza 
biglietti oltre il valore del numerario metallico che 
ha in cassa, giacché oltre la garanzia della riserva, 
essa dà la garanzia delle cambiali e dei pagherò che 
sconta, i quali rappresentano un vero capitale; dà la 
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garanzia dei depositi di merci, di metalli, di valori 
sui quali fa anticipazioni, e la banca non restituisce 
le tratte e i depositi se non contro restituzione a lei 
dei biglietti che ha emesso. 

Voi comprendete ora come sia una misura ingiusta, 
illegale, il corso forzoso, giacché per esso si autorizza 
in sostanza la banca a non restituire i depositi di 
capitali che ha ricevuto e che sono rappresentati dai 
biglietti. Voi comprendete ancora come non possa 
essere illimitata remissione di biglietti di banca, nè 
superare di troppo il valore della riserva metallica. 

Supponiamo che pei bisogni degli scambi in Italia 
basti la somma di un miliardo tra moneta metallica 
e biglietti bancarii. 

' Se si gettano sul mercato altri cinquecento milioni 
di lire in biglietti, questa nuova massa di numerario 
resta inutile; naturalmente quindi una parte del nu- 
merario sovrabbondante cerca di emigrare e di cor- 
rere ad altri mercati bisognosi di moneta; ma, dei due, ; 

biglietti e moneta metallica, quale emigrerà?!! metallo, 
perchè i biglietti bancarii italiani non hanno corso al- 
l’estero, e quando l’oro prende la foga in soverchia 
quantità nasce il panico nel pubblico, scema la (idncia 
che sola dà valore ai biglietti, e questi rinviliscono, 
fi appunto ciò che suc’cede ora da noi. 

Stabilire la quantità precisa di bisogno nella cir- 
colazione cartacea per un paese è impossibile; ma 
questo limile si intuisce da molti indizii, che sarebbe 
lungo accennare. 

Queste cose sono semplici ed evidenti, eppure ogni 
giorno udite invocare ad alte grida la libertà illimi- 
tata d’emissione per le banche. j 

L’emissione poi di biglietti non può eccedere di ; 

troppo l’ammontare della riserva metallica. Sarebbe 

I 
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una stolta pretesa quella di costringere le banche a 
tenere in cassa tutto il capitale metallico corrispon- 
dente al capitale cartaceo emesso, lauto varrebbe 
non emettere i biglietti e trafficare col metallo. 

L'utilità dei biglietti di banca è quella appunto di 
rendere disponibile il capitale metallico nelle varie 
speculazioni a cui essa può attendere; ma d'altro 
canto non deve una banca far troppo a Gdanza colla 
fiducia del pubblico e mettersi al rischio, nel caso 
di crisi commerciale, di non potere più rimborsare i 
biglietti emessi. 

Il più grave abuso delle banche di emissione è 
quello d' infeudarsi troppo facilmente al governo. 
Questo suol farsi pagare il privilegio dell'emissione 
che accorda alla banca con mutui di enormi capitali, 
a garanzia dei quali dà a lei in deposito titoli dei 
debito pubblico. 

È questa una garanzia assai pericolosa, perchè la 
banca disponendo del capitale a sue mani depositato 
dai privali ha bisogno di poter rapidamente disporre 
della garanzia e realizzare il danaro occorrente al 
cambio dei biglietti, qualora si faccia molto vivace 
la domanda di rimborso; ora se la sua garanzia con- 
siste in titoli di rendita pubblica, essa non potrà certo 
venderla rapidamente, e per di più offrendo sul mer- 
cato un'enorme quantità di questi titoli, produrrà un 
rapido ribasso sul loro valore, quindi uno squilibrio 
e la crisi finanziaria. 

Quando il governo si è, per dir cosi, trasfuso nella 
banca, e ha fatta sua la di lei cassa, il commercio 
cessa dal trovare in lei ciò che dovrebbe trovare, 
cioè proiezione e soccorso; la banca diventa una 
macchina politica. 

Ma che giova a noi saper lutto ciò? .. : 
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Noi siamo operai e non banchieri. 

Rispondo; se oggi yi lagnate del caro dei viveri 
e delle merci, se la mano d’opera è poco retri- 
buita, se trovate attorno a voi fallimenti, miserie, 
incolpatene in parte voi stessi, che, elettori politici, 
mandaste al Parlamento nomini imbevuti degli er- 
rori che vi ho indicato. Se i pregiudizii trionfano, 
si è perchè sono radicati nelle masse, cioè nella mag- 
gioranza; tentare di confutarli mi pare non sia opera 
inutile affatto. 
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Ho conosciato un uomo eccentrico, il quale si di- 
lettava ad accendere ogni sera nella sua camera 
trenta candele steariche ad un tempo, ed a godersi 
solo solo quella illuminazione a giorno. Una volta 
lo interrogai sullo scopo di tale scialacquo, ed egli 
sorridendo, come di compassione, mi rispose: Non 
capite che dò guadagno agli operai, che proteggo il 
popolo? Se tutti i ricchi mi imitassero, la classe ope- 
raia sarebbe sollevata dalla miseria. Sulle prime fui 
tentato di chiedergli perchè non gettasse anche i mo- 
bili dalla finestra per dar lavoro agli stipettai, non 
gettasse sul fuoco abiti e biancherie per dar guadagno 
a sarti, a tessitori, a cucitrici, ma poi pensai che era 
un utopista esaltalo, di quelli che non si possono 
convincere. Più tardi mi sono ricreduto, vedendo 
come fosse numerosa la famiglia di questi pazzi nel 
mondo. Ho letto su giornali ed in libri encomiati 
che per dar guadagno alla classe operaia bisognava 
che i ricchi consumassero a qualunque costo. Favo- 
rire in tutti i modi la consumazione fu la parola 
d’ordine di certi dottori, giacché, dissero questi, la 
consumazione favorisce la produzione. Mi restava im- 
pressa in mente la manìa illuminatrice di quel tale, e 
questo sillogismo mi pareva un paradosso. Ci ho pen- 
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salo sopra e vi sottopongo il risultato delle mie rifles- 
sioni. Osservate se ho colto nel segno o se ho errato.. 

La prima idea che m’è venuta in capo è questa; se 
queU’eccentrico, invece di abbruciare ogni sera trenta 
candele in casa le avesse regalate ad una scuola se- ^ 

rale, avrebbe ottenuto il suo scopo di favorire i cerai, 
ed avrebbe fatto un altro bene, quello di favorire gli 
operai studiosi. Dunque, conchiusi, è meglio consu- 
mare utilmente che inutilmente. Ma è proprio vero 
che ogni consumazione sia utile alla classe dei pro- 
duttori, agli operai? Queireccentrico spende ogni sera 
otto lire in candele; egli non può far quello spreco 
senza risparmiare altrettanto in altre spese, perchè 
il suo denaro è contato, non si moltiplica come i 
pesci del Vangelo. Egli dunque fa guadagnare otto 
lire al ceraio, ma ne fa perdere otto al calzolaio, al 
sarto, al falegname, al gioielliere; perchè se non le 
avesse consumate in luce, le avrebbe spese in cal- 
zatura, in abiti, in mobilia, in gioielli. Ogni gua- 
dagno dunque di un produttore va a danno di un 
altro; il mio reddito annuo, il vostro, quello di tutta 
la società non rimane inerte, ma si spende se non ^ 

in un prodotto, in un altro. Se dunque il mio ec- 
centrico avesse ogni mese speso le 240 lire che 
aveva disponibili non solo in candele, ma in abiti, 
in calzari, in mobilia, avrebbe fatto guadagnare 
meno il ceraio, ma anche un poco altri operai; ma 
sopratutto, avrebbe fatto guadagnar se stesso acqui- 
stando cose utili; invece consumando candele ha 
dato 8 lire al giorno al ceraio e queste restarono, 
ma l’equivalente di questa somma andò in fumo. La 
consumazione quindi, perchè sia utile e ragionevole, 
deve dare profitto non solo al produttore, ma anche | 

al consumatore. ' 
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I vetrai dicono; Se nessuno rompesse vetri, noi 
chiuderemmo bottega. Errore; se io risparmio al- 
l’anno 60 lire non rompendo alcun vetro, compro 
uno specchio, il vetraio guadagnerà egualmente, e 
guadagnerò anch’io; o se non ho bisogno di uno 
specchio, spenderò le 50 lire dal sarto, che le aspetta 
per sostituire cristalli alla carta oleosa della sua 6- 
nestra. Tutto ciò che si distrugge, si annienta senza 
profilto, è perduto per la società. Per studiare I fe- 
nomeni economici occorrono viste larghe, non bi- 
sogna esaminarle nella breve cerchia dell’io, ma in 
quella della vita sociale. Ora la società ha un capi- 
tale che deve annualmente produrle i fruiti neces- 
sari! alla sua esistenza; questo capitale è formato 
dalla terra, dalle materie naturali e dall’ingegno 
umano; sono fruiti tutti i prodotti del lavoro fisico 
ed intellettuale. Di questi frutti una parte si consuma 
producendo un’utilità al consumatore, una parte si 
capilalizza e va ad aumentare il patrimonio sociale. 

La materia non si annienta, si trasforma. Ma vi 
sono due modi di trasformazione; quello per cui la 
materia, mediante il lavoro dell’uomo, aumenta la 
propria utilità, il proprio valore, cambiando solo di 
forma o di natura, ed in questo lavorio non vi ha 
consumazione alcuna, ma vera capitalizzazione; il 
legno che da tronco informe diventa tavolo elegante, 
non si è consumato, ma si è capitalizzato col valore 
della mano d’opera. Quando invece un prodotto che 
ha raggiunto il grado di perfezione a lui necessario, 
soddisfa al bisogno cui è destinato, si trasforma in 
altro prodotto che non serve più allo stesso bisogno, 
ed allora succede la vera consumazione. Il pane dopo 
aver saziata la mia fame si converte in sangue, in 
ossa, si consuma, ma ha compiuta la sua missione. 
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soddisfallo il mio bisogno, la candela che brucia si 
trasforma in varii gaz, in fumo e cenere, qualcosa 
andò perduta, la mano d’opera, ma ha reso il suo 
servizio. Un palazzo invece che sia preda deH’ìn* 
cendio si consuma, si trasforma in ruderi e ceneri, 
ma a chi ha giovato il disastro? 

Qtiando s’infrange una stoviglia il volgo suol dire: 
Nulla è perduto, tranne la fattura. È appunto tutto 
ciò che v’era da perdere, l’utilità di quel pezzo di 
terra cotta foggiata a forma di piatto. 

Si dice che è necessario vi siano persone che 
consumino senza produrre afllnchè la produzione 
non ecceda la consumazione; che è provvidenziale 
vi siano ricchi scialacquatori, gente che vive di ren- 
dila. Ciò vuol dire che è necessario distinguere l’u- 
manilà in due classi, di cui l’una viva sull’ozio del- 
l’altra ; che produttori e consumatori sono fra loro 
rivali, che dicono: Mors tua vita mea. È un pregiu- 
dizio: produttore e consumatore sono due amici che 
hanno uno stesso e comune interesse, produrre tutti, 
quanto più si può, col minor costo possibile. 

E difatti se lutti producono molto, consumano anche 
molto, giacché l’effetto dell’abbondanza nella produ- 
zione è il ribasso dei prezzi, il buon mercato, e 
questo aumenta la consumazione. È una verità di- 
mostrata dall’esperienza che se i prezzi dei prodotti 
diminuiscono in ragione aritmetica, cioè come 2, 3, 4, 
l’aumento nel consumo di essi cresce in ragione 
geometrica, cioè come 2, 4, 16, e viceversa. Su 
100,000 abitanti 90,000 non usano guanti di pelle, 
perchè sono una spesa di lusso; se il loro prezzo 
da 2 lire il paio scendesse a 50 centesimi, trovereste 
80 mila persone che ne comprerebbero. Di quanti 
prodotti non è limitato lo smercio, perchè cari assai. 

Pregiudìzi Economici 8 
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La prodnzione in sostanza non è che una consu- 
mazione che si attua per trasformare un prodotto in 
nn altro; il produttore è consumatore, ma il consu- 
matore dev'essere produttore a suo volta, se, come 
vedemmo, gli scambi sono baratti di prodotto con 
prodotto. 

Diamo uno sguardo al passato. 

Se mezzo secolo fa si fosse detto ad un fabbricante 
di percallo ; verrà giorno che voi fabbricherete cento 
volte più che adesso, avrebbe risposto: e dove tro- 
verò tanti compratori? Ebbene oggidì non vi ha po- 
vera contadina o meschino operaio che non abbia 
una veste di percalle o camicie di cotone, che cin- 
quant’anni fa portavano solo i ricchi. In mezzo se- 
colo si è centuplicata la produzione delle stoffe di 
cotone ma anche la loro consumazione. Non è questa, 
si dice, la questione. La questione è che se i ricchi 
vivessero del loro lavoro, i poveri morrebbero di 
fame. Di grazia, con che vivono i ricchi? col frutto 
dei loro capitali, cioè col frutto di un lavoro accu- 
mulato; se invece di toccare gl’interessi dei loro ca- 
pitali, li capitalizzassero e lavorassero per vivere, ac- 
cumulerebbero tesori per la società, non già nel 
senso che chiudessero il loro danaro in una cassa, 
ma nel senso che lo darebbero a mutuo a chi può 
averne bisogno, o lo impiegherebbero in intraprese 
agricole, industriali, commerciali. Ma non temete che 
i ricchi possano col loro lavoro far concorrenza ai po- 
veri; un uomo non può far tutto da sè, ed un ricco 
meno d'ogni altro. Ma quand’anche i ricchi si des- 
sero a qualche utile lavoro, questo non verrà meno 
ai poveri, sia perchè essi troveranno sempre altro 
lavoro coi attendere, sia perchè per legge naturale 
il lavoro dell’uno non esclude il lavoro dell’altro, au- 
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mentandosi la consamazione in pari grado e più 
della consamazione. Ma poi che importa che per una 
causa qualunque, un prodotto cessi d’essere ricer- 
cato, muoia un’industria? il genio umano ben tosto 
ve ne sostituisce un’altra con maggior profitto. Il 
giorno in cui cessò l’uso delle pietre focaie non mo- 
rirono di fame gli operai di queirindustria, giacché 
l’invenzione dei fiammiferi fosforici diede lavoro a 
mille volte più di' braccia. Confrontate i nostri mer- 
cati, le nostre ofiloine, le nostre manifatture, con 
quelle di qualche secolo fa, quando una classe nu- 
merosa di nobili, di preti, di soldati, di borghesi, 
non lavorava, e dite se maggiore non é ora che al- 
lora il commercio, la consamazione. 

Ma almeno, voi dite, bisogna che i ricchi spendano 
molto, non sono i poveri che danno guadagno alle 
industrie ed al commercio. È vero, e siate certi che 
i ricchi non avranno mai bisogno di eccitamento a 
spendere, perchè essi hanno maggiori bisogni dei 
poveri e sono naturalmente spinti a soddisfarli. E poi 
chi ha 50,000 lire annue per vivere, non’ tesoreggia; 
0 le spreca in cose inutili, o le impiega in cose 
utili; nell'un caso e nell’altro consuma e dà lavoro 
agli operai; solo che nel secondo caso fa un van- 
taggio a sé ed alla società, nel primo caso no. Ciò 
che è riprovevole, lo ripeto, è il predicare la con- 
sumazione inconsiderata, inutile, che toma a profittq 
d’una sola classe di lavoratori, ma torna dannosa alla 
società. Se ciascuno non pensa che al suo interesse, 
capisco che i muratori, i falegnami, j tappezzieri, i 
vetrai si rallegrino che un incendio abbia distrutto 
una fabbrica, ma ragionano male. 

Giacché anzitutto è un capitale perduto pel proprie- 
tario e perda società non solo, ma é perduto anche per 
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essi. Il proprietario che deve spendere 100,000 lire 
a ricostmirla, avrebbe certo speso la stessa somma 
a fabbricarne nn’aitra, e per di più avrebbe impie- 
gato il frutto di questo capitale in altre costruzioni. 
Invece, privato della casa, privato dei frutti del ca- 
pitale che deve impiegare a ricostituirla, non solo 
non farà maggiori costruzioni, ma dovrà fare eco- 
nomia su altre spese per rifarsi. Bisogna ben com- 
prendere che nè io, nè voi teniamo eternamente in 
tasca il danaro, ma lo spendiamo: se sfuma, addio 
ntile per me, addio guadagno per gli altri. 

Il volgo crede che lo scialacquo dei giovani giovi 
all’industria. Chi spende mille lire in un’orgia dà 
profitto all’oste: ma se invece costui avesse comprato 
con mille lire vesti e mobilia, avrebbe fatto guada- 
gnare altri operai, i quali avrebbero portato il loro 
danaro all’oste, e ad un tempo, avrebbe egli rispar- 
miato la spesa che dovrà egualmente fare per ve- 
stirsi e arredarsi impiegandola in altri acquisti. Voi 
volete frenare la produzione per favorire la consu- 
mazione? Ma forsechè per consumare non bisogna 
pagare con danaro, ed il danaro piove forse dal cielo 
0 non si guadagna piuttosto producendo? Pi-enare la 
produzione vuol dire es.siccare la sorgente che dà i 
mezzi per consumare. 

L’amore dello spreco l’abbiamo tutti un po’ inocu- 
lato; noi tutti, quasi senza avvedercene, facciamo con- 
sumazioni inutili. E questo vizio l’hanno anche le 
corporazioni, le amministrazioni pubbliche, il governo 
ed i municipii. Vi sono società novelline, sorte ieri 
senza capitali, che sfoggiano un lusso orientale, col 
pretesto di proteggere l’indnstria, ed intanto rovi- 
nano gli azionisti, cioè il pubblico. 

Certi governi per dar lavoro all’induslria fanno e 
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disfanno, ordinano lavori inutili; a Parigi nel 48 il 
governo faceva scavare fosse e riempirle per dar la- 
voro agli operai! 

I municipii non sanno festeggiare un patrio ri- 
cordo, l’anniversario di un uomo illustre che spre- 
cando migliaia di lire in spettacoli pubblici, in fuochi 
ariifiziali, in rappresentazioni coreografiche, in lu- 
minarie. La scusa è sempre la stessa: si protegge 
l’industria, la classe operaia, non vi ha nulla di spre- 
calo, il danaro speso va nelle tasche degli esercenti, 
degli operai. È un pregiudizio cotesto molto radicalo 
e cosi sofistico, che io vorrei disingannarvene. Dopo 
la luminaria, dopo i fuochi di bengala, dopo lo spet- 
tacolo che cosa resta? Nulla; cioè no, dite voi, resta 
il guadagno fatto da lutti gli operai che concorsero 
a preparare la festa, quello fatto dagli albergatori, 
dagli esercenti caffè, che ebbero grande concorso di 
foreslìeri. Anzitutto, rispondo, ciò che guadagnano i 
bottegai di Torino, ove si fa la festa, lo perdono i 
bottegai delle città di provincia da cui giunsero i fo- 
restieri; in secondo luogo questo guadagno l’avreb- 
bero fatto egnalmente senza la festa, perchè la 
maggior parte di coloro che vennero a Torino per 
lo spettacolo vi si sarebbero egualmente recati in 
alir’epoca pei loro affari; se vennero in occasione di 
festa si è per cogliere, come si dice, due colombi con 
una fava. La festa dunque non ha fallo guadagnare 
un soldo di più, ma invece ha fatto sprecare in lumi 
e fumo qualche migliaia di lire. 

Tutto il gran guadagno sta nella maggior consu- 
mazione di vino, ora questo danaro sprecalo in ba- 
gordi sarà tanto di meno che si spenderà in cose 
utili; aggiungete ora le spese eccezionali che devono 
fare i bottegai nei giorni di festa, le perdile che su- 
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biscono nella folla, e vedrete se è lauto il loro gua- 
dagno. Vi ha di più; per cattivo uso invalso i munì- 
cipii concorrono nelle spese degli spettacoli pubblici 
per discrete somme, queste necessariamente le tol- 
gono di tasca ai contribuenti, i quali cosi Aniscono 
per pagare la festa senza quasi goderla. Si dice: il 
municipio si rimborsa della spesa che fa col maggior 
provento del dazio-consumo nei giorni di festa. Du- 
bito molto che ciò sia esatto, ma lo fosse anche, sono 
sempre i cittadini che avranno sborsato il danaro 
sotto forma di tassa di dazio-consumo, ed in parole 
più grossolane, il municipio avrà ricavato il danaro 
occorrente alla festa dalle indigestioni e dalle ub- 
briachezze dei privati. 

Quanto al favoloso guadagno che le feste recano 
agli operai, io non lo discerno; so che gli spettacoli 
pubblici si danno in appalto a certi privilegiati, i quali 
fanno lavorare i loro soliti operai, e non vanno in cerca 
di quelli privi di lavoro. Voi dunque mi dite: non 
volete che il povero si diverta? Qui parliamo di gua- 
dagno, non di sollazzo. Ma io non sono per nulla 
nemico delle feste, nò pretendo che il popolo non 
abbia spettacoli, ma prima vorrei che avesse sempre 
del pane. ÀI popolo si possono dare spettacoli gra- 
tuiti che servano a rallegrarlo, ma anche ad istruirlo, 
a fortificarlo, ad educarlo; che bene facciano le lu- 
minarie ed i fuochi artificiali, invero non so, ma non 
escludo neppure le feste del carnovale, solo vorrei 
che pagasse la spesa chi ne ha i mezzi e chi vi si 
diverte, non l’eterno pubblico. 

Adirla però schietta non vedo il bisogno di tante 
feste; pur troppo, il nostro esagerato amore di esse 
ci ha fatto dare dagl’inglesi l’epiteto di nazione da 
carnovale, e (copio le parole lette testènei Times), se 
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l'iialia si trova in istrettezze fìDanziarie, lo deve in 
buona parte ai dieci giorni di carnovale, alle innume- 
revoli feste dell’anno, all’avidità con -cui lutti, dal 
ricco al povero, cercano occasione e pretesto per non 
lavorare e far baldoria. Il Times ha troppa ragione, 
ed a costo di parervi un brontolone, vi ripeterò 
sempre che in Italia non si ama il lavoro, che si 
perde troppo tempo ai caffè, ai passeggi, agli spet- 
tacoli, al sollazzo. 

I popoli più amanti delle feste sono i meno operosi, 
i meno produttori, epperciò i meno consumatori, i 
meno ricchi ed anche i più corrotti. 

Guardale i Turchi, gli Spagnuoli, e confrontateli agli 
' Inglesi ed ai Tedeschi. 

Bisogna dar lavoro alle classi operaie, e quando 
non ce n’è, trovarne con mezzi artificiali, favorire 
la consumazione. 

É ciò che si è fallo in Francia sotto la repubblica 
del 1848.11 governo, por far tacere le masse rivoltose 
di Parigi che gridavano pane e lavoro, aveva fondato 
gli ateliers nationatix, gli opiUcii nazionali in cui 
chiunque si presentasse poteva o doveva trovar la- 
voro. Si vide allora una massa di oltre centoventimila 
uomini occupati a lavorare per conto del governo, a 
scavar terra senza scopo, a ^riattare strade in ottimo 
' stato, a fabbricare edifizii inutili, ma il più spesso a 
far nulla, perchè il grido degl’insorti, pane e lavoro, 
si era corretto in questo altro: Pane anche senza 
lavoro. In quegli opificii non c’era nessuna direzione, 
nessuna obbedienza, si era cercato solo un pretesto per 
dare un salario, e gli operai pretendevano il salario 
senza pretendere però il lavoro. In quell’epoca Pa- 
rigi, a causa di questi opificii, perdette un milione al 
giorno. 
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Produttore e consumatore non sono rivali, sono .,■! 
amici; ma bisogna porli d’accordo, non violentare ' .• 
l’uno a prò’ dell’altro. ? 

La teoria di coloro che vogliono frenare la prò- 
duzione per favorire la consumazione conduce a 
questa conclusione: che la carestia è preferibile al- 
l’abbondanza, il caro più utile del buon mercato. 

Voi spalancate gli occhi, e vi pare un mio para- 
dosso. Ebbene udite come ragionano i fautori della 
consumazione a qualunque costo. Il produttore gua- 
dagna tanto più quanto più caro è il prezzo dei suoi ' 
prodotti; se i prodotti sono rari sul mercato, il loro , 

prezzo si accresce; la scarsità dei prodotti è tanto ^ 
maggiore quanto più grande ne è la consumazione e 
minore la. produzione; dunque la scarsità, cioè il 
frenare la produzione ed il favorire la consumazione, . 
sono la fortuna del produttore. 

Viceversa, l’abbondanza fa ribassare i prezzi, dimi- ; 
nuisce il guadagno del produttore; dunque abbasso i 
l’abbondanza. 

Il vizio di questo ragionamento sta nel considerare 
solo l’interesse del produttore e per nulla quello del 
consumatore. 

Ma bisogna sentire come ragiona quest’ultimo. Egli 
dice: io sono più ricco quanto più ribassano i prezzi - 
delle cose; l’abbondanza dei prodotti produce il ri- . " 
basso dei prezzi, dunque viva l’abbondanza. s 

Oh, direte voi, ecco provato l’antagonismo che 
esiste fra produttore e speculatore; l’uno ha bisogno 
della scarsità, l’altro dell’abbondanza. 

Supponiamo per un istante esaudito il voto dei 
produttori, di non avere concorrenza, di essere soli 
a vendere sul mercato. Il vignaiuolo sarà lieto che 
la crittogama abbia distrutto il raccolto di tutte le 
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Vigne, tranne della stia, onde portare il prezzo delle 
uve ad un tasso favoloso. 

Il calzolaio sarà lieto che i suoi compagni d'arte 
chiudano bottega per far pagar care le scarpe; il 
fabbro, il pristinaio, il legnaiuolo nutriranno eguali 
desideri! di avere il monopolio. Soddisfatti tutti ne 
avverrà che il mercato sarà deserto, i prezzi alti, i 
prodotti scarsi. E poi? fatti i conti, il vignaiuolo si 
accorgerà di aver guadagnato il doppio sul vino, ma 
di aver anche pagato il doppio le scarpe, gli abiti, 
il pane, la zappa, e per di più aver avuto merce sca- 
dente; il pristinaio avrà rincarito il pane, ma pagato 
più caro il vino. 

Insomma, il maggior guadagno fatto da ciascuno 
andò perduto nel rincaro degli altri prodotti. 

In ultima analisi, si ebbe solo per risultato di far 
rincarire tutto. Costoro non hanno pensato che mentre 
da un lato erano produttori, daH’altra erano consu- 
matori; che, se per un verso avevano bisogno della 
scarsità, dall'altro avevano bisogno dell'abbondanza? 
che di tal passo il produttore finisce per far guerra 
al produttore, giacché ammessa la restrizione della 
produzione, il conducente di vetture vorrà abolite le 
ferrovie, il pedone vorrà aboliti i vetturini, i telai 
chiederanno la distruzione delle macchine, i fusi quella 
dei telai ? 

Osserviamo invece che avverrebbe se fossero esau- 
diti i voti dei consumatori. Essi desiderano l'abbon- 
danza dei prodotti per averli al minor prezzo possibile, 
anzi spingono il loro desiderio, se fosse realizzabile, 
fino ad avere i prodotti senza costò di spesa. E quando 
ciò fosse possibile, forse che i produttori ne scapitereb- 
bero? No, perchè alla loro volta essi trovebbero tutti 
i prodotti senza costo. 


I procluUori daoque desiderano spender molto per 
aver poco, i consumatori spender poco per aver molto. 

Ma spendere vuol dire faticare; il danaro che si 
spende è il prodotto di un lavoro. 

Dunque il voto dei produttori è faticar molto per 
ottener poco, quello dei consumatori faticar poco per 
aver moltp. — A chi dei due date ragione? 

Non crediate che io ami il paradosso. I fautori del 
caro prezzo, della carestia ..hanno altri argomenti più 
strani ancora. 

Essi dicono: ognuno guadagna quel tanto che toglie 
ad un altro; tutto ciò che forma il benessere d'uno 
è ostacolo al benessere di un altro; se questo ostacolo 
cresce, cresce il guadagno deH’avversario; se aumen- 
tano le malattie, s’ingrassa il medico; se le strade 
sono guaste, il carrettiere lavora. Aumentare gli osta- 
coli è dunque il segreto per moltiplicare il lavoro 
ed il guadagno; per aumentare gli ostacoli bisogna 
fare in modo che, se una cosa può farsi con dieci 
di fatica e di spesa, si faccia solo con venti. Se noi 
abbiamo a buon prezzo il carbone dairinghil terra, le 
nostre miniere saranno abbandonate; diamo lavoro 
ai nostri minatori, alle nostre società metallurgiche 
proscrivendo il carbone inglese; il carbone sarà più 
caro, ma avremo favorito l'industria nazionale. £ con 
questa logica, soggiungo io, bisognerà abolire le mac- 
chine perchè suppliscono al lavoro umano, le ferrovie 
perchè suppliscono al lavoro dei carrettieri, trascurare 
l’igiene per non togliere il guadagno ai medici ed 
ai farmacisti, combattere la concorrenza ed il libero 
scambio perchè producono l’abbondanza. Nel nostro 
paese vi sono venti milioni d’uomini che han bisogno 
di lavoro, diamone loro, se non ce n’è inventiamo 
le occasioni, le cause. 
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Sono cose che non si crederebbero se non si udis- 
sero ripetere ogni giorno da chi la fa da maestro. 
Parliamoci chiaro: è il lavoro, la fatica che cercate, 
od il risaltato del lavoro, il guadagno? É questo cer- 
tamente. Or bene, se colla metà di lavoro, voi, o per 
dir meglio, la società ottenesse lo stesso risultato, la 
stessa quantità di beni utili, non sarebbe assai meglio? 

Si costringono i consumatori italiani a comprare il 
carbone in Italia anziché a Newcastle, ponendo dazi sul 
litantrace inglese? Orbene il fabbro che per comprare 
una tonnellata di questo prodotto dorrebbe spendere 
quaranta lire, cioè due giornate di lavoro, dovrà invece 
spenderne cinquanta, cioè due giornate e mezza di 
fatica; il risaltato è lo stesso, lo sforzo maggiore. Ma 
egli vendendo una vanga al contadino, uno scalpello, 
un martello al minatore, si farà pagare la mezza gior- 
nata spesa in più; il minatore dovrà chiedere a sua 
volta un aumento di mercede, e la società delle mi- 
niere dovrà aumentare ancora il prezzo del carbone. 
Quei dieci franchi in più che il fabbro ha pagato pel 
carbone sono sottratti alla ricchezza nazionale ed 
avrebbero servito a pagar meglio il minatore per 
scavare, non carbone, ma zolfo o marmo che abbonda 
in Italia. 

Creare il lavoro pel lavoro e non per l’utile che 
può risultare è fare come il fanciullo che scende la 
scala indietreggiando per far maggior moto. 

Non si riflette che ogniqualvolta si annulla un osta- 
colo, una massa di lavoro diventa disponibile, ed una 
massa corrispondente di rimunerazione del pari. 

Eppure si dice da molti che il lavoro costituisce la 
ricchezza d’una nazione. 

Per carità, non confondete lavoro con produzione; 
che una nazione sia tanto più ricca quanto più pro- 
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duce sla bene, ma che la ricchezza sia in proporzione 
del lavoro, no. 

Il segreto del progresso è appunto aumentare la 
produzione, cioè l'utililà del lavoro, diminuendo . 
questo, creare insomma l'abbondanza. 

Gonchiudiamo: produttore e consumatore non sono 
rivali, non hanno interesse contrario; si l'uno che - 
Taltro hanno bisogno dell'abbondanza, del buon mer- . 
calo; si all’uno che all'altro giova favorire la produ- 
zione e la consumazione utile, assennala, impedire 
quella inutile, imprudente, perchè l’uno e l’altro in 
sostanza non formano che una sola persona. 

Ora chiudete il libro e venite meco. 

Osserviamo le conseguenze delle utopie di cui ab- .. 
biamo ragionato (inora. 
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I protettoT*!. 

Voi vedete quel vasto edificio crivellalo di finestre, 
col tetto sormontalo da un alto famaroolo, è una 
manifattara di tessuti in cotone. Pochi giorni sono 
sfuggiva dalle finestre aperte un allegro frastuono 
di telai messi in moto ed un susurro di voci; oggi 
son chiuse le finestre, dal fumaruolo non esce il 
bianco zampillo di fumo, non si ode una voce nè 
un rumore. Introducetevi per la porta semi-aperta e 
troverete in una sala a pian terreno alcuni uomini 
raccolti ad animato discorso. Uno di essi, vestito si- 
gnorilmente, ma triste ed accigliato, è il proprietario 
della manifattura; qneH’operaio che gli sta di fronte 
con un atteggiamento tra il rispettoso ed il provo- 
cante è il capo-fabbrica, gli altri sono amici del 
padrone, ed uno fra essi è giornalista, di quelli che 
scrivono per il popolo, che chiudono i loro articoli 
quotidiani con un fervorino contro la concorrenza 
straniera e la tirannia del monopolio. 

L’operaio con voce vibrata dice*. 

— Sono duecento famiglie sul lastrico, signor pa- 
drone, per carità, riapra la fabbrica, non ci tolga il 
pane. 

— Voi, risponde il padrone burbero e commosso, 
sarete sul lastrico domani, posdomani, ma troverete 


altro lavoro; io invece sono in rovina oggi, al falli- 
mento domani, nella miseria per tutta la vita. Ah, 
volete ch'io riapra la fabbrica, ch’io paghi salari a 
voi, interessi al signor banchiere qui presente, capi- 
tali ai negozianti di cotone, ai fabbricanti di mac- 
chine, ai rivenditori di carbone per smerciare poi a 
pura perdita i miei tessuti? Grazie tante, il diavolo si 
porli ogni cosa, almeno non dovrò lavorare per gli 
altri. • i 

Gli amici si guardarono in viso, ma non osarono 
parlare, solo il giornalista prese a dire: 

— Io non comprendo come mai una casa ricca e 
stabile come la vostra abbia potuto trovarsi in questi 
impicci. 

— Ah, voi non lo capile? Siete voi, caro signore, 
la cagione della mia rovina. 

— Come, io? 

— Voi, che tutti i giorni predicate nel vostro gior- 
nale che il governo deve impedire che gli stranieri 
inondino i nostri mercati coi loro prodotti se vuol 
sostenere rindusirìa nazionale; che bisogna imporre 
dazii sul carbone inglese, sulle macchine del Belgio, 
sul cotone americano; che col libero scambio gl’in- 
dustriali italiani sono costretti a cessar dal lavoro e 
cedere alla concorrenza straniera; che il nostro da- 
naro va all’estero, che il corso forzoso fa fiorire le 
nostre industrie coll’obbligare il consumatore a ser- 
virsi in paese; che bisogna lasciare libertà illimitata 
alla circolazione della carta fiduciaria; e dalli, dalli, 
batti e ribatti, il governo vi ha dato ascolto, ha au- 
mentato i dazii di dogana sulle macchine, sul cotone, 
sul carbone, sui filati che giungono dall’estero; la 
conseguenza fu questa, che io ho dovuto chiudere la 
fabbrica, e fra qualche giorno altri farà lo stesso. 
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— Ma come, ma come, ripiglia il giornalista, noi 
volevamo proteggere appunto l’industria nazionale. 

— Ma che protezione! L'industria non ha bisogno 
di tutori, di protettori, ma di libertà. Ah, voi volete 
proteggere i fabbricanti italiani di macchine,rindustrìa 
carbonifera, la coltivazione del cotone italiano, ma 
non badate che gettate in rovina i fabbricanti di tes- 
suti che lottano ancora coll’estero; se io devo pagare 
òtto il carbone, le macchine, il cotone che prima pa- 
gava cinque, dovrò far pagare otto i tessuti che prima 
vendeva cinque in Italia non solo, ma anche all'estero; 
ora i miei tessuti non possono più sostenere la con- 
correnza di quelli inglesi e francesi che sul nostro 
mercato si vendono a sei. 

— Proteggeremo anche la vostra industria, rispose 
il giornalista, e tutto sarà salvo. È giusto il vostro 
reclamo: aumenteremo la dogana sui percalli inglesi 
e francesi, e voi potrete sostenerne la concorrenza, 
perché quelli non si potranno più avere sul mercato 
che a nove, cioè a maggior prezzo dei vostri. 

— Bravo, e allora io dovrò aumentare i salarii, pa- 
gare ad un tasso più aito gl’interessi al banchiere, 
spendere di più per vivere; giacché, se i miei clienti 
dovranno pagare otto i miei tessuti che prima paga- 
vano sei, si faranno alla lor volta pagar più caro i 
loro servizi, e per di più compreranno meno. Voi 
avrete prodotto il rincaro di tutto senza darmi van- 
taggio, perchè la maggior spesa di mano d’opera. mi 
costringerà a portare a nove il prezzo dei miei per- 
calli, e allora il beneQzio dell'ostacolo della dogana 
va in fumo. Ma notate ancora che se voi proteggete 
in tal modo la mia industria, ugual proiezione re- 
clamerà, e con ragione, l’industria dei panni, delie 
sete, degli olii, dei vetri, delle tinte; dovrete cioè 
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produrre il rincaro di tutto, e sarà una corsa al cam- 
panile fra i produttori per giungere a soverchiarsi 
i’un rallro. 

— Ma insomma, è certo che per molte industrie l’In- 
ghilterra, la Francia hanno minor costo di produzione 
che l’Italia, e possono dare i prodotti a miglior mer- 
cato, quindi invadono il nostro mercato e se ne assicu- 
rano il monopolio. Bisogna pure opporsi a questo pe- 
ricolo, se si vuole che la nostra industria si rinfranchi 
e rinvigorisca; bisogna aggiungere al costo originario 
dei prodotti stranieri tanto dazio di dogana flnchè 
sul nostro mercato abbiano almeno un prezzo eguale 
a quello dei prodotti nostrani. 

— Ma che stoltezza è questa di voler livellare ar- 
tificialmente le condizioni della produzione. Se l’In- 
ghilterra può dare carbone a minor prezzo che 
l’Italia si è perchè essa ha immense miniere a fior di 
suolo e noi magri depositi di antracite; se la Francia 
può vendere a miglior mercato stoffe, chincaglie, mac- 
chine, si 6 perchè dispone di vaste officine, di po- 
tenti capitali, di mezzi perfezionati, di abili operai; 
se in America il cotone costa meno che in Sicilia 
si è perchè là il terreno, il clima, la costituzione so- 
ciale è più favorevole a tal coltivazione. Comprando 
cotone americano io godo i vantaggi del clima e del 
suolo che sono gratuiti, obbligandomi a comprare 
cotone italiano mi fate pagare ciò che avrei gratui- 
tamente. 

Bisogna distinguere le industrie, le produzioni che 
sono possibili in Italia da quelle che non lo sono, 
giacché è un’utopia il credere che una nazione, come 
un individuo, possa produrre tutto da sè ed eman- 
ciparsi completamente dal bisogno di ricorrere alle 
altre. E le industrie che non possono attecchire da 
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noi non bisogna proteggerle, bisogna lasciarle perire, 
giacché ogni sforzo per sostenerle sarà sempre in 
pura perdita e a danno delle altre produzioni e delia 
società. 

Se in Italia le miniere di ferro non sono produt- 
tive, è inutile coltivarle; è miglior consiglio coltivare 
invece quelle di zolfo, di ardesia, di marmo, così ricche. 

Gli operai nostri non ci perderanno nulla e ci gua- 
dagnerà il consumatore e Tindustriale. 

Non è vero che tutto ciò che si spende comprando 
all’estero sia guadagno tolto alla industria patria, 
giacché, se io spendo cinquemila lire per comprare 
una macchina a Manchester, ho anche venduto a Man- 
chester dieci larici dei nostri monti, che colà si tras- 
formano in alberi di nave. In Italia, come in nessun 
paese, si trova l’oro per le strade; quindi tutti i nostri 
capitali, che vanno all’estero, non sono che il prezzo 
di prodotti nostri, che hanno presa la stessa via; il 
commercio internazionale, come lo scambio tra pri- 
vati, non é altro che un baratto di prodotti. 

Il giornalista non era ancora persuaso, ed insisteva 
a dire : 

— Stiamo all’esperienza dei fatti, altro é la teoria, 
altro la pratica. É di fatto che l’Italia compra troppo 
all’eslero, che essa quindi annualmente, importando 
molto ed esportando poco, spende all’estero non solo 
gl’interessi del capitale nazionale, ma parte di questo; 
la differenza tra l’importazione e l’esportazione é la 
differenza fra il guadagno della vendita e la perdita 
della compera, ossia la differenza fra ciò che lo stra- 
niero fa guadagnare a noi e ciò che noi diamo di 
guadagno a lui; ora questo supera quello, noi fac- 
ciamo guadagnare gii operai stranieri a scapito dei 
nazionali. 

Pregiudizi Economici 9 
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— Il vostro ragionameaio, caro signore, è fondato 
sopra un errore mollo divulgato, che cioè il produt- 
tore, vendendo, faccia un guadagno a danno dei con- 
sumatore che paga, ossia che questi perda tutto ciò 
che quegli guadagna. 

— Sicuro, il produttore vende sempre per fare un 
guadagno. 

— La vostra teoria non è nuova, ed in altri tempi 
fu molto in voga col nome di Bilancia del commercio. 
Ho letto qualche libro e conosco questa scuola. Ha 
io non saprei ora combattere questi soQsmi con ele- 
ganti parole; però alla buona, e col linguaggio delia 
pratica, potrei convincervi dell’errore. 

— Amo la discussione e l’accetto. 

— Un tempo, in Francia specialmente, si credeva 
che una nazione fosse tanto più ricca quanto mag- 
giore fosse la somma di monete che possedesse; quindi 
tutto il segreto per arricchire una nazione consisteva 
nel vender sempre e non comprar mai; per tal modo 
gli stranieri avrebbero portalo a quella fortunata na- 
zione tutto il loro danaro senza rubarle un soldo. La 
miglior bilancia per giudicare se una nazione arric- 
chisse od impoverisse sarebbe stata il confronto fra 
Timporlazione e l'esportazione. 

— É quello che dico anch’io. 

— Bene, ma si osservò anche un altro fallo, ed è 
che il lavoro centuplica il valóre della materia greggia; 
se ne conchinse che conviene ad una nazione vietare 
l’esporlaziooe delle materie prime e favorire quella 
dei prodotti manufatti; il valore della mano d’opera 
che va aU’eslero e ci vien pagala, è lutto nostro gua- 
dagno, come il valore della mano d’opera che ci viene 
dall' estero e che noi paghiamo, è pura perdita nostra. 

— L’argomento è chiaro. 
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— Così dicevano anche Golbert ed i suoi segnaci. 
Ora udite ciò che dico io. Se io compro da nn. agri- 
coltore un ettolitro di grano e lo pago venti lire, 
credete voi ch’io abbia perduto qualcosa? No, perchè 
ho il grano che vale quanto le veuti lire; se cosi 
non fosse, non sarei tanto ingenuo da comprare. Ora 
supponete che invece di comprare il grano da un 
agricoltore del mio paese, io lo faccia venire da 
Odessa, avrò perduto qualcosa? Perchè il grano è 
cresciuto sotto altro cielo, non cambia la natura de^ 
mio contratto, per me il grano ha sempre lo stesso 
valore. Dunque, quando io, voi, centomila industriali 
comprano all’estero, danno danaro, ma ricevono prò. 
dotti che hanno ugual valore delle loro monete. 

— Sì, ma è la nazione che ci perde coll’ esporta- 
del suo numerario. 

— Oh come, se io, voi, centomila, tutti gli indu- 
striali non ci perdono nulla, sarà in perdita la na- 
zione che è composta di noi tutti?' E la logica caro 
mio? 

— Però è innegabile che il danaro è la ricchezza 
degl’individui e della nazione. 

— Non tutta, nè la sola ricchezza; il danaro è un 
prodotto di valore, ma al pari di nn fondo di merci, 
di un opifìcio, di un carico di grano; anzi il danaro 
è una piccola parte del capitale d’una nazione, col- 
l’uso del credilo si può far a meno anche della 
moneta. 

Se ritalia paga all'estero cento milioni di franchi, 
riceve in cambio per cento milioni di prodotti; il 
suo capitale non è punto scemato. Vi cito un esempio 
a me personale. > 

Io vendeva i miei percalli in tutta l’Italia, nel Ti- 
rolo, in Francia, in Svizzera. 
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Uo anno il mio riag-giatore, nel suo viaggio, vendette 
per cinquantamila lire e non ebbe un soldo in mo- 
neta, ma tutto il prezzo in cambiali; quindi andò a 
Marsiglia e comprò un telaio dì nuovo modello per 
lire ventimila, e lo pagò non in danaro, ma colle 
cambiali avute; a Lione fece acquisto di un carico di 
cotone greggio per venticinquemila lire, e di un carico 
di carbone per cinquemila lire, pagando sempre con 
cambiali. Notate che^ sia nelle vendite che nelle compre, 
non si usò la moneta, il che vi prova che nel com- 
mercio internazionale non sempre il numerario passa 
da un paese ad un altro. Notate ancora che nelle cin- 
quantamila lire, prezzo dei tessuti venduti, erano com- 
prese lire diecimila di puro mio benefizio; secondo 
voi questo benefizio andò perduto aH’eslero, perchè 
ho esportato merci che mi costavano quarantamila 
lire, ne ho importate altre che mi costarono cinquan- 
tamila; le diecimila lire di utile le ho perdute sulVim- 
portazione, le ho lasciate nelle borse dei produttori 
stranieri. 

Io invece ho creduto di aver fatto un secondo gua- 
dagno impiegando il mio capitale nei prodotti esteri, 
perchè questi mi diedero i mezzi per una nuova fab- 
bricazione di tessuti, e quindi per un nuovo benefizio; 
se avessi tenuto in cassa le diecimila lire di guadagno 
non mi avrebbero fruttato. 

— Voi avreste potuto spendere i vostri capitali in 
Italia e far guadagnare i vostri concittadini. 

— Meno male che ora si capisce come il vostro inte- 
ressamento non è per me, ma per gli altri; voi volete 
obbligarmi a comprare in paese e pagare più caro, 
non per fare un vantaggio a me, ma per dar lavoro 
agli altri. Dite la stessa cosa a tutti gli altri produt- 
tori e tutti vi risponderanno ; il nostro interesse è di 
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comprare dove meglio ci conviene; non vogliamo fare 
noi un sacrifìcio a favore altrui, nella speranza che 
altri faccia un sacrifìcio a nostro favore. . 

Ma vi dico un’altra verilà, ed è che è un errore 
il credere che comprando all’estero si dia agli stra- 
nieri quei guadagno, che si toglie ai nazionali. Anzi- 
tutto nel prezzo di un prodotto vi ha il costo della 
materia prima ed il costo della mano d’opera; ma se 
il prodotto che compro vale la moneta che spendo, io 
riprendo sotto forma di merce anche il pr^zo della 
mano d’opera che ho pagato. 

In secondo luogo, se gl’italiani comprano prodotti 
dai Francesi O: fanno lavorare gli operai di quella 
nazione, i Francesi compreranno da noi facendo la- 
vorare i nostri operai, o se non saranno i Francesi, 
saranno gl’inglesi, i Tedeschi, i Rossi. Un commer- 
ciante che fa acquisti in Francia paga con cambiali, 
che il venditore francese non tiene nel portafogli, ma 
mette in giro, cede ad un inglese, ad esempio: questi 
non viene a farsi pagare la tratta a contanti in Italia, 
ma compra merci, a Genova, supponiamo, e paga colla 
cambiale italiana. 

Vedete dunque che in sostanza il negoziante ita- 
liano non ha fatto altro che permutare i suoi prodotti 
coi prodotti del negoziante inglese. 

— Voi stesso ammettete che nel prezzo del prodotti 
si contiene il costo della materia prima e quello della 
roano d’opera; dunque conviene importare materia 
prima ed esportare prodotti manufatti, perchè cosi 
gli stranieri pagheranno essi i nostri operai. 

— Chi paga i nostri operai, siamo noi stessi pro- 
duttori italiani ; gli stranieri, comprando i nostri pro- 
dotti manufatti, non ci regalano nulla, ma solo ci 
rimborsano del danaro anticipato. 
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Se an italiano compra in Spagna lana greggia per 
ventimila lire e la rivende in panno per sessantamila, 
ciò vuol dire che ha dovuto spendere quarantamila 
lire per filare e tessere quella lana. Y'ha trovato il 
suo benefizio certo; ma se invece avesse impiegato le 
quarantamila lire a produr lana greggia da mandare 
in Francia e avesse ricomprato i panni, avrebbe eguale 
benefizio perchè i panni comprati gli avrebbero rap> 
presentato ugualmente il capitale di sessantamila lire. 

— Dunque, secondo voi, poco imporla ad una na- 
zione avere floride certe industrie o certe altre, im- 
portare od esportare. 

— Sicuro, ciò che importa è che una nazione la- 
vori mollo, che sia abbondante l’Importazione o l’e- 
sportazione. 

Non è la differenza tra questa e quella che misura 
la ricchezza d’una nazione, è il graduato accresci- 
mento dell’una e dell’altra. 

— Ma allora, tante industrie che non attecchiscono 
in Italia, appunto perchè la concorrenza straniera le 
soiToca sul nascere, dovranno essere abbandonate? 

— Se sono industrie che non convenga coltivare, 
perchè l’Italia non abbia i mezzi naturali che hanno 
altre nazioni per giungere alla perfezione, è miglior 
consiglio trascurarle. 

Se sono industrie per le quali la natura ci ha dato 
la materia prima, come l’industria agricola, pescatoria, 
vinicola, quella dello zolfo, delle ardesie, dei marmi, 
delle legna, del canape, bisogna a tutto potere soste- 
nerle, non col vietare la concorrenza straniera che 
serve di sprone e di modello, ma col fomentare l’at- 
tivitò privata, lo spirito di associazione, l’istrozione 
tecnica; col tentare e volere, volere, e non stancarsi 
dal fortemente volere. 
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Siale certo, che a parità di valore ed a parità di 
costo originario di produzione, i prodotti nazionali 
vinceranno nella gara i prodotti stranieri, perchè 
questi saranno sempre al confronto più cari, essendo 
gravati della spesa di trasporto e d’introduzione nello 
Stato. 

La gran ragione della nostra inferiorità nelle in- 
dustrie di fronte ad altre nazioni, si è che da noi 
non è ancora vivo, come altrove, l’amore al lavoro, lo 
spirito di associazione, l’ardimento delle intraprese, 
la fiducia nel commercio e nelle industrie, il genio 
della speculazione. 

Da noi si preferisce comprare rendita pubblica, a 
comprare carati di un bastimento, a prendere interesse 
in un opificio; da noi si preferisce vivere poveri di 
rendila che ricchi di lavoro. 

La miglior protezione è la libertà; i dazii, le do- 
gane, gli ostacoli al libero scambio, danneggiano il 
produttore, l’operaio, e specialmente il consumatore, 
a cui non si pensa mai, e producono la carestia, cioè 
la miseria. 

Ecco, caro signore, che senza volerlo e senza sa- 
perlo voi siete Golbertista, fautore della bilancia del 
commercio. 

Non ve ne fo carico, perchè, nonostante le lezioni 
dell’esperienza, molti e molti ragionano come voi 
ed insegnano al popolo i loro errori, accusando poi 
^ noi di essere teorici, quasiché teoria e pratica siano 
ai due poli opposti della verità. 

Quando Cavour proclamò in Piemonte il libero 
scambio, lo si accusò di aver rovinata l’industria del 
paese. 

Certo che non si deve passare bruscamente dallo 
stato di protezione a quello di libertà, perchè ogni 
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mutazione nelle condizioni economiche produce un 
momentaneo squilibrio, e certi attriti in cui taluno 
lascia la pelle; ma, percorrete le spiaggie della Li- 
guria, i borghi del Biellese, i cantieri dei Piemonte 
e dite se da 20 anni è in progresso o regresso l'in* 
dustria nazionale. 

Quando leggo sui giornali che a Camogli si è va- 
rato un poderoso bastimento comprato da una società 
inglese, l’animo mio si solleva e si apre alla spe- 
ranza. Ma per carità non proteggeteci. 

Lettera di un fabbricante di cappelli a S. £. il ministro 
di agricoltura, industria e commercio. 

Eccellenza, 

Ho letto, tempo fa, in una relazione dell’E. V. sul 
movimento commerciale ed industriale della nostra 
bella patria, che il mar circonda e l'Alpi, una osser- 
vazione che mi ha profondamente consolato, persua- 
dendomi che nella mia piccola testa c’è qualche 
po’ di buon senso, e che quando mi metto a ragio- 
nare, colpisco nel segno. Io ho sempre creduto che 
la ricchezza d’una nazione sia misurata dall’ecce- 
denza delle sue esportazioni sulle importazioni, e 
che un paese sìa tanto più florido quanto più vi si 
esporta e quanto meno vi si importa. E difattì, diceva 
a me stesso, se io vendo faccio un guadagno, se 
compro lascio il guadagno ad un’altro; cosi le na- 
zioni, importando, fanno guadagnare gli stranieri, 
esportando, si fanno pagare il guadagno dagli altri 
popoli. 

V. E. nella sua relazione mi ha dato ragione, ral- 
legrandosi, che dal parallelo dello scorso anno colle 
annate precedenti, risolti in quello nn aumento del- 
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resportazione suirimportazione. Io la. ringrazio dal 
più profondo del cuore d'avermi as.<;odato nella mia 
persuasione colla autorevole sua opinione. 

lì) vero che il mio sindaco è agli antipodi di me 
e della Vostra Eccellenza, e sostiene che la ricchezza 
d’una nazione si misura dalla quantità delta produ- 
zione, e che l’importazione non è altro che il riflusso 
dell’e.sportazione, e finalmente che non bisogna pre- 
star fede alle statistiche doganali. Oh! Eccellenza, 
un uomo che dubita delle statistiche governative non 
dovrebbe essere sindaco. Figurisi Elccellenza, che 
qneirutopista dice che le statistiche doganali sono 
imperfette, perchè i commercianti hanno interesse ad 
attenuare il verq valore delle merci che importano 
per pagar minor dazio, e ad esagerare quello dei 
prodotti esportati, per ottenere maggiori rimborsi al- 
l’uscita. , 

Ma lasciamo il sindaco colle sue utopie e veniamo 
a noi. Io oso sottoporle. Eccellenza, una mia osser- 
vazione su cui ho meditato a lungo. 

Tutti sanno che il commercio più lucroso è quello 
dei prodotti manufatti, perchè nel prezzo loro si 
contiene in massima parte la mercede della mano 
d’opera. Quindi noi Italiani abbiamo interesse ad 
esportare prodotti lavorati, perchè faremo pagare agli 
stranieri il nostro lavoro, ed a ritenere la materia 
prima, vergine di lavoro, perchè serva di alimento alla 
nostra industria; anzi abbiamo interesse ad attirare 
sul nostro mercato, dall’estero, la materia prima, onde 
lavorarla e rivenderla con profitto, escludendo ben 
inteso i manufatti stranieri. Il signor sindaco non vuol 
capirla neppur questa, che noi vendiamo per iO ai 
Francesi quella lana eh’ essi ci rivendono per 40 in 
panni, e risponde: che il guadagno d’una nazione 
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non dipende dalla qualità, ma dalla quantità dei prò- 
dotti che traffica, e che tanto guadagna Tltalia ven- ■ 
dendo 10 la lana greggia, quanto la Francia rivendendo 
40 i panni. 

Egli cita questo esempio, giacché è fecondo di pa- 
rabole, come un evangelista. Io sono agricoltore, egli 
dice, e vendo per 1,000 franchi di legno rovere ad 
un falegname, e guadagno 100 lire pel contratto; il 
falegname lavora il legno, e spende 400 lire a ridurlo 
in mobilia, che rivende a lire 1,500; il suo guadagno 
non è maggiore del mio. 

Ed il signor sindaco aggiunge qnest’altro para- 
dosso, che se in Italia la fabbricazione di un metro 
dì panno costa 1 lira, mentre in Francia costa solo 
50 centesimi, noi perdiamo 50 centesimi ogni metro 
di panno che ci ostiniamo a fabbricare, anziché farlo 
tessere in Francia, perchè avremmo potuto indiret- 
tamente fabbricare il metro di panno a 50 centesimi 
fabbricando altri prodotti, con cui comprarlo dalla * 
Francia. Non mi arresto a confutare questi errori, e 
vengo alla mia proposta. 

Io propongo si faccia una legge che proibisca as- 
solutamente l’esportazione dei peli di coniglio e l’im- 
portazione dei cappelli di feltro. Così, Eccellenza, la 
rispettabile classe dei cappellai italiani, a cui ho l’o- 
nore di appartenere, avrà assicurato il buon mercato 
della materia prima, ed il monopolio, cioè il caro prezzo, 
dei feltri in Italia. Spendendo poco e guadagnando 
molto, noi saremo più ricchi, e la ricchezza nostra 
che altro è se non ricchezza nazionale? 

Anzi, Eccellenza, poiché siamo in argomento, io 
chiederei che il Ministero mi accordasse la privativa 
per la compra dei peli di coniglio e per la vendita 
dei cappelli Rabagas, di coi sono inventore e di cui 
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tengo uno svariato e ben fornito magazzeno a Torino, 
via Roma, pronto al servizio dell’E. V, Con tal pri- 
vilegio io mi sento capace di portare Tìnduslria cap- 
pelliera in Italia ad un grado che mai non raggiunse, 
e la mia ricchezza. Eccellenza, è ricchezza della na- 
zione. Colta quale ho l’onore di sottoscrivermi. 

%■ * 

Petizione di un allevatore di conigli alla Camera 
dei Deputati. 

Onorevoli Signori Deputati^ i 

lo ricorro alle Onerevoli Signorie Vostre, chiedendo 
che facciate cessare un grave abuso, che impediate 
un grave danno per la nazione. 

Un uomo intrigante, un cappellaio egoista, si è ri- 
volto a Sua Eccellenza il Ministro di agricoltura e 
commercio, chiedendo, che s'impedisca l’importazione 
in Italia dei feltri francesi e l’esportazione dal paese 
dei peli di coniglio. Se questo suo desiderio fosse 
esaudito, un’importante industria nazionale sarebbe 
soffocata, lo non so, come il cappellaio, usar frasi raf- 
finate e adulatrici, parlo alla carlona, ma chiedo con 
qual diritto si vuole impedire, che il commercio dei 
peli sollodati cerchi il suo guadagno ove può trovarlo. 

Se il signor cappellaio vuole avere il privilegio di 
comprare le pelli di coniglio ed allontanare dal nostro 
mercato i compratori francesi, per costringere noi, 
allevatori di conigli, a subire le sue condizioni e ven- 
dere a vii prezzo, noi abbiamo invece interesse ad 
avere sul mercato il maggior numero di compratori, 
affinchè la concorrenza della richiesta faccia rialzare 
i nostri prezzi. ' 

Oh che ci vien declamando il signor cappellaio, che 
bisogna proteggere la sua industria, allontanando i 
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cappellai fraDcesi? E noi che siamo? Non abbiamo 
noi pure diritto a veder protetta la nostra industria, 
la quale ha bisogno che sia lasciata libera Timporta- 
zione dei, feltri stranieri, perchè, se i cappellai di Pa- 
rigi, di Londra, di Lione troveranno chioso il nostro 
mercato alla loro vendita, non verranno certo a com- 
perare i nostri peli? 

E appunto perchè la nostra industria ha bisogno, 
per fiorire, di avere da sola il mercato nazionale, noi 
chiediamo che si impedisca l’importazione dei peli 
dall’esiero, e si lasci invece libera l’importazione dei 
cappelli. i 

Onorevoli Signori, voi siete i legislatori, coloro coi 
incombe l’obbligo di proteggere l’industria italiana. 
I conigli italiani per mia bocca si raccomandano a 
voi aflìnchè loro sia resa giustizia. 

Biflessioui di un consumatore. 

X 

Apro un giornale e leggo: L’industria delle mac- 
chine in Italia è nascente; se non si vuol soffocarla, 
bisogna sottrarla alla concorrenza straniera, aumen- 
tare i dritti di dogana sulle macchine del Belgio, ma 
diminuire quelli sul ferro inglese, onde la materia 
prima sia a buon mercato pei macchinisti. 

Apro un altro giornale e leggo: L’Italia è ricca di 
miniere di ferro, ma la loro coltivazione non darà 
grandi, risultati, finché non si allontana la opprimente 
concorrenza del ferro inglese ; se il governo vuol dav- 
vero favorire l’industria mineraria, deve aumentare 
i dazii sul ferro straniero. 

Più sotto è scritto: La Sicilia può dare ottimo co- 
tone, e l’Italia potrebbe per questo prodotto emanci- 
parsi daU’America e creare una nuova industria pel 
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paese se il governo pensasse a tuielare l’interesse 
dei prodnttori nazionali col caricare di dazio l’impor* 
tazione del cotone americano. 

Entro in un caffè, alcuni individui discutono fra 
loro; uno di essi dice: Finché non si impedisce alla 
Francia, airinghil terra di inondare le nostre città coi 
loro percalli, le nostre manifatture non potranno mai 
tenere il campo. 

Ed un altro aggiunge: Prima però bisogna eman- 
ciparsi dairinghilterra col rifìutare il suo carbone; 
ed un terzo replica: E per riescire bisogna formare 
una lega pacifica tra i consumatori i quali si obbli- 
ghino a non comprar nulla che non sia fabbricato nel 
paese. 

Ed obbligare, signori, saltai su io a dire impazien- 
tito, obbligare i prodnttori a non ricevere danaro che 
non sia uscito da una borsa italiana, cosi almeno il 
trattamento sarà uguale. E li lasciai in asso. 

Protezione sempre, ad ogni costo, pei produttori. 

E pei consumatori nessuno pensa? 

Ora per favorire l’uno, ora per far vantaggio al- 
l’altro, il consumatore dovrà sempre pagar più caro 
e non essere libero di comprare ciò che vuole e dove 
gli conviene? 


t 
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L’antro del leone. 

> I 

\ 

Ua giorno ho letto in un giornale democratico, ano . 
di quelli che hanno la prirativa delle frasi robuste 
e sonore, un articolo concepito presso a poco così;‘Ì 
« Esopo narra, che il leone abitando in una grotta, ^ 
tulli gli altri animali andavano a visitarlo, e la strada - 
che conduceva alla reggia dei biondo imperator delle 
foreste era seminata dì orme convergenti tutte al- 
l’ingresso, ma non se ne scorgeva alcuna che indi- 
casse il ritorno. 

Il libero scambio spalleggialo da certi teorici, che 
non conoscono di vista la pratica, è l'antro del leone 
per l’industria nazionale. 

Si lasci che Timporlazione superi l’esportazione, e ì 
rilalia sarà ben presto sprovvista di capitali, che emi- 
greranno all’ estero, senza speranza di miglior ritorno. ; 

Le nazioni non sono diverse dagli individui; ora* 
si è sempre detto che 6 'ricco chi ha molto danaro, 
e povero chi non ha un soldo accoppiato. Noi abbiamo . 
bisogno che il danaro sia abbondante sul mercato, ' 
alBnchè se ne possa ottener molto per un dato pro- 
dotto. » In cauda venenum. 

L’ultima proposizione racchiude lutto il sofisma 
dell’articolo. 

È necessario che la moneta sia abbondante sul mer- 
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calo per ottenerne molta in cambio dei prodotti, e cib 
perchè l’oro, quando abbonda, diminuisce di prezzo; 
l’esportazione porta danaro, l’importazione ne sottrae; 
dunque la prima è vantaggiosa, la seconda dannosa. 

E che vantaggio si avrà quando per l’abbondanza 
di moneta sul mercato potremo averne più, in cambio 
dei prodotti? L’abbondanza dell’oro non agisce forse 
egualmente su tutti i prodotti? 

Il fabbricante di panni che ottiene nella vendita 
il doppio di moneta, non dovrà forse spenderne anche 
il doppio, per comprare, sullo stesso mercato, lana 
greggia, o carbone, o legna? 

Ma vedete come sono inutili gli sforzi per opporsi 
alle leggi di natura. Se la moneta abbonda sopra un 
mercato e perde una parte del suo valore, essa non 
ha più interesse a restarvi e fugge, per vie misteriose, 
e nonostante tutte le leggi e tutti i doganieri, ad altri 
mercati ove»ha maggior valore. Cosi la natura ripri- 
stina queU'equilibrio che gli artilizii umani invano 
tentarono di turbare. 

Si vuol sempre proteggere e s’inceppa. 

Il lavoro straniero soffoca il lavoro nazionale, dunque 
chiudiamo le frontiere. 

Ma il lavoro delle macchine sopprime il lavoro degli 
operai, dunque aboliamo le macchine; la conseguenza 
è logica. 

Quesl’ultima sentenza, non è gran tempo, fu pro- 
nunciata da una turba fremente, a Parigi ed a Lione, 
e tratto tratto la sentiamo ripetere nelle sommosse 
della classe operaia, fra i colpi dì martello che la pon- 
gono in esecuzione. 

E fu detto agli operai: le macchine sono la vostra 
rovina. 

Una macchina non fa che diminuire o surrogare il 
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lavoro dell’uomo; con essa si ottiene lo stesso risul- 
tato con minore o senza fatica. È una gran bella cosa 
guadagnare senza faticare. Ma la macchina fa di piu 
ancora. Il prodotto essendo ottenuto con minor sforzo 
può essere venduto a minor prezzo; il risparmio di 
spesa che fa il produttore, egli lo può impiegare in 
altra produzione; il risparmio che fa, il consumatore 
lo può impiegare in altre consumazioni. 

La macchina produce in minor tempo, in maggior 
quantità ed in modo più perfetto che non le braccia 
dell’uomo; quindi maggiore e miglior prodotto, eco- 
nomia di tempo e di spesa. Certi prodotti sarebbero 
impossibili senza l’nso delie macchine; spaccate un 
ceppo senza scnre, se potete, e la scure è una mac- 
china. I cannoni Krupp, le molle di orologio, le dighe 
di un nume, un ponte sospeso, una locomotiva, un 
congegno qualunque richiede l’uso di utensili e di 
macchine spesso complicate e poderose.' 

Le macchine rendono inutile il lavoro deU’uomo, 
gettano sul lastrico gli operai, si dice. Non è vero. 
Ammetto che, ad ogni invenzione d’una nuova mac- 
china importante, una classe di operai si trova mo- 
mentaneamente senza lavoro, spostata, urtata. Ma ogni 
progresso urta il passato. In breve gli stessi operai 
scallìtti dalla nuova macchina, risentono il vantaggio 
della loro rivale. Lo provo con esempi. 

Un mulino ad acqua macina ogni giorno trentasei 
ettolitri di grano; sarebbe necessario il lavoro di cento- 
sessantotto nomini per macinare a mano la stessa 
quantità di frumento in egual tempo; il molino ad 
acqua fa il lavoro di centosessan lotto uomini, che 
avrebbe costato, a due lire al giorno per operaio, lire* 
trecenlotrenlasei ; invece la macinatura a macchina 
costa trentasei lire. Risparmio enorme di spesa. 
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prima del 1769 il cotone si filava col rocchetto, e voi 
ricorderete la nonna, che filando tntto il giorno, otte- 
neva appena un’oncia di filo. Un inglese, Arkwright, 
inventò la macchina filatrice, detta MuU-Jenny, oggidì 
perfezionata ed nsitatissima, con cui una sola persona 
fila duecento fili ad un tempo. Yoi credereste che 
questa invenzione tolse II lavoro a novantanove fila- 
trici su cento. 

Ebbene udite. In Inghilterra, prima di tale inven- 
zione, si contavano cinquemiladuecento filatrici a mano; 
dopo, il numero delle filatrici a macchina giunse in 
dieci anni a centocinquemila, oggidì se ne contano 
due milioni I 

Ed il salario di questi operai, non che scemare, au- 
mentò; una filatrice a mano guadagnava a stento venti 
soldi al giorno, il salario d’una filatrice a macchina 
è di lire due e cinquanta centesimi a tre lire; e la 
consumazione del cotone crebbe enormemente. In 
Inghilterra si portò in poco tempo da cinque milioni 
di lire a centocinquantatre milioni all’anno, il che 
vuol dire che l’invenzione della MuU-Jenny aumentò 
di duecento volte il numero degli operai, triplicò i 
salarii, e accrebbe di trenta volte lo smercio delle 
stoffe di cotone. 

Ogni nuova invenzione sopprime un genere di la- 
voro, ma ne crea un altro. La locomotiva tolse il mo- 
nopolio dei trasporti alia vettura; ma a quante per- 
sone ha dato lavoro! Invece di qualche centinaio di 
vetturini, carrettieri e mozzi di stalla, oggidì lavorano 
migliaia di operai nelle officine delle strade ferrate, 
migliaia d’impiegati negli uffizi e nelle stazioni, mi- 
gliaia nei convogli, e gli stessi vetturali aumentarono 
di numero, perchè ie ferrovie hanno aperto nuove 
vie di comunicazione, nuovi sbocchi; oggidì i villaggi, 

Prtgiudisi Economici IO 
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i borghi presso la linea ferroviaria hanno omnibus 
e vetture di corrispondenza, mentre prima erano iso* 
lati. Gettate lo sguardo a vent’aani addietro: quante 
braccia hanno impiegate le macchine; quando la 
carta si fabbricava a mano, dieci operai bastavano in 
una cartiera, ora cento bastano appena dove una sola 
macchina fa tutto, raccoglie i cenci e dà la carta fatta 
e piegata in fogli. 

Quanti erano i pittori vent’anni sono, e quanti sono 
oggidì i fotografi, i tipografi, i miniatori, i fabbricanti 
di macchine fotografiche, di lenti, di cristalli, di car- 
toncini, di colori, di prodotti chimici necessarii a 
quelle industrie? 

Un tempo le spine servivano all’nso di spille, og- 
gidì la fabbricazione degli aghi e degli spilli occupa 
centinaia di migliaia di operai. I segatori di legno si 
centuplicarono dopoché fu applicato il vapore alle 
segherie, e per di più oggi si fabbricano certi pizzi 
ed intagli in legno da far strabiliare i nostri vecchi. '* 
Voi ricordate la modesta officina di fabbro ferraio 
del vostro villaggio, andate a vedere una di quelle 
fonderie popolate di macchine e contate, il numero 
di operai che vi lavorano. 

Quanti sono i tipografi, i compositori, i fabbricanti 
di caratteri, di carta, d’inchiostro, gli stampatori, gli 
editori, i legatori, i librai, i giornalisti, i rivenditori 
di gazzette a cui ha dato lavoro l’invenzione della 
stampa? 

La macchina è utile non solo perchè accrescendo 
la produzione aumenta i salarii, ma anche perchè 
ribassando i prezzi dai prodotti li fa scendere a por- 
tata di tutti e quindi anche dell’operaio. Senza le 
macchine, voi, modesto artiere, non avreste calze di 
cotone, camicia di tela, cravatta di seta, e fazzoletto. 
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e guanti, e lenzuola al letto, e mobili in casa, e sto- 
viglie, e vesti pulite pei bimbi, e corredo per la moglie, 
e qualche lira alla cassa di risparmio. 

A chi vuol proteggervi consigliandovi a distruggere 
le macchine rispondete: Esse sono i nostri migliori 
amici, quelle che ci danno il pane; benvenute le 
macchine. 






X. 

Consumare è <iistmg-gere? 


Rispondo a questa domanda che forse voi non vi 
siete mai fatta, e che tuttavia è molto interessante. 
E rispondo; No, consumare non è distruggere, è tras- 
formare. Parlo della consumazione utile, non di quella 
sterile; come intendo la parola distruzione, non nel 
senso assoluto, ma nel relativo. 

Un tozzo di pane mangiato cessa di esistere come 
pane; una giornata di lavoro è perduta la sera. Ma 
ogniqualvolta la consumazione soddisfa un bisogno, 
si opera la trasformazione di un prodotto in un altro, 
dando per risultato una quantità di utilità. 

A mio avviso la consumazione può aver luogo in 
due modi: o tende solo a soddisfare un bisogno at- 
tuale, come il mangiare, il bere, l’ascoltare la musica, 
l’andare in carrozza, o tende a capitalizzare rutililà 
di un prodotto colla riproduzione, cioè colla trasfor- 
mazione di esso in altro prodotto di eguale o di 
maggior valore, come la seminagione del grano, l’ab- 
bruciamento di carbone per produrre il gaz. 

Mangiando un pane, questo si trasforma in sangue: 
l’utilità, che prima aveva, come cibo, di soddisfare 
cioè la fame, si trasforma neU’ntilità cbe ha nn corpo 
sano e ben nutrito. Un abito si logora coll’uso e si 
riduce in cenci, che avranno un meschino valore, 
ma nel lungo servizio avrà recato una grande utilità. 
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Una candela accesa consuma e nulla lascia che 
cenere e fumo, ma la luce prodotta si è fissata negli 
occhi ed ha cooperato alla produzione di un bene, la 
lettura di un libro. 

Tutto ciò che serve ai nostri usi produce la sua 
utilità e si trasforma, tosto o tardi, in altri prodotti, 
che alla loro volta e sotto altra forma, renderanno 
altri servizi, giacché la materia non si annoila. 

Altre cose invece si consumano capitalizzandosi, 
cioè cooperando ad un’altra produzione: il carbone, 
che bruciando consuma, svolge il calorico nella 
fornace e rende malleabile il ferro, o decompone e 
ricompone i sali del vetro. La lana sotto la mano 
della filatrice e sul telaio del tessitore consuma e si 
trasforma in panno, la sua utilità si è capitalizzata, 
amalgamandosi, per dir cosi, col valore del lavoro 
umano. Uno stesso prodotto può essere soggetto a 
varie successive consumazioni trasformatrici, aumen- 
tando ogni volta di utilità e di valore; osservate quante 
trasformazioni subisce il ferro prima che sia ridotto 
a forma di, spillo, quanto lavoro si è condensato in 
un ago. Voi notate certo la differenza che corre fra 
i due generi di consumazione: nella prima, cioè nella 
consumazione diretta solo a soddisfare un bisogno 
presente, il lavoro umano non concorre più ad ac- 
crescere Tutilità del prodotto; nella seconda invece, 
quella diretta a capitalizzare un prodotto, il lavoro 
umano concorre continuamente ad accrescere ed ac- 
cumulare rntilità nel prodotto. Si l’una che l’altra 
consumazione è necessaria alla vita sociale, ma la 
prima provvede al bisogno momentaneo continuo, 
la seconda al bisogno futuro; la prima rappresenta 
gl’interessi del capitale sociale, la seconda forma il 
capitale stesso. 
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Ma siccome nella prima Tutilità momentanea del 
prodotto, dopo soddisfatto il bisogno, scompare o di- 
minuisce gradatamente, alcuni credettero doversi essa 
limitare al puro necessario. In altre parole, siccome 
tutto ciò che l’uomo consuma in cibi, vesti, illumi- 
nazione, riscaldamento, soddisfazione delie passioni 
e dei gusti, va perduto, molti proscrissero il lusso, 
condannarono il superfluo, come di danno alla so- 
cietà. La questione dei lusso fu molto discussa e non 
ancora risolta. A me pare si debba considerare ri- 
spetto all’individuo e in rapporto alla società. 

In rapporto alla società il lusso, l’amore del su- 
perfluo, l’agiatezza, sono utilissime, giacché aprono 
nuove vie aH’attività dei produttori, danno lavoro a 
migliaia di operai, procurano la consumazione di 
molta materia prima. Il lusso fa vivere numerose in- 
dustrie, e rende più giusta la distribuzione delie 
ricchezze; ma serve pure ad ingentilire i costumi, 
ad incivilire i cittadini, li rende più socievoli, più 
operosi, più colti. 

Ninno negherà la diflerenza in meglio, che corre 
fra gli abitanti d’ona città popolosa ed i caprai delle 
Alpi. Chi può procurarsi il superfluo, i comodi della 
vita, è spinto a maggior lavoro onde ottenere mag- 
gior guadagno; il contadino che soddisfa appena ai 
primi bisogni della vita si crogiola nella sua aurea 
mediocrità, e non è punto animato da quell’ardore 
di progresso e di miglioramento, che spinge alle 
grandi opere. É l’amore della ricchezza, che spinge 
le classi povere a rialzarsi coi lavoro, a trasformarsi 
in classe agiata, colta e civile. 

- Ciò che è dannoso alla società è l’eccesso del lusso,' 
l’amore smodato del superfluo, la febbre d’oro che 
oggi invade le masse. Ed ecco dove l’interesse sO' 
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ciale si collega all’interesse individuale. L’individuo, 
che consuma più di quanto produca, deve necessa- 
riamente vivere di debiti, cioè consumare a credito. 

Ciò è dannoso a lui, perchè lo obbliga a far frode 
ai suoi creditori, o ritagliare sul necessario per pa- 
gare il superfluo. 

É dannoso alla società, perchè chi vive a credito 
sottrae un capitale senza dare l’equivalente; consuma 
sterilmente, come colui che incendia una casa. 

E qui, giacché mi vien sotto la penna, vi dirò che 
ogni nomo non può consumare che quanto produce; 
tutto ciò che consuma in più è sottratto agli altri 
uomini, è rubato alla società. Fra poco vi spiegherò 
meglio quest’idea che ora vi parrà paradossale, ve- 
dendo quanta gente nel mondo consuma senza nulla 
produrre. 

La consumazione più utile è quella che si compie 
trasformando un prodotto in un altro coll’opera del- 
l’nomo. Voi comprendete facilmente che abbruciando 
zolfo per fabbricare acido solforico si consuma un 
prodotto per crearne un altro di maggior lavoro.- 

E molto interessante lo studio del modo in cui si 
compie questa consumazione e degli eifetli che ne 
derivano. 

Ogni lavoro umano si compie col mezzo di uno 
strumento; gli strumenti che servono al lavoro umano 
sono gratuiti, cioè forniti dalla natura, o forniti dal 
lavoro umano. L’aria, l'acqua, la luce, il sole, l’elet- 
tricità, il moto, la gravitazione, l’elasticità, la poro- 
sità, sono strumenti naturali di coi si vale l'oomo 
in tutte le industrie, senza quasi sapere che vi ab- 
biano concorso. Il contadino non pensa a ringraziare 
il sole che gli fa maturare le biade, come il mari- 
naio non ringrazia l’acqua ed il vento che fanno 
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correre la sua barca. Certo che questi agenti natu- 
rali non giovano di per sè, se ruomo non ne trae - ’ 
partito, ma ciò non toglie che il sole faccia crescere 
le piante, l’aria dia alimento al fuoco, una reazione 
chimica faccia fermentare il vino. Doni naturali gra- 
tuiti sono la terra, i minerali, i metalli, le acque. 

Strumenti formati daU’nomo sono tutti i prodotti 
naturali a cui egli ha già applicato la sua opera per 
adattarli al suoi bisogni. L’uomo non crea nulla dal 
nulla, ma si limita a rendere utile ciò che esiste in 
natura. A misura che il lavoro umano si condensa 
sopra un dono naturale, questo diventa uno stru- 
mento sempre più utile. 

La capitalizzazione consiste dunque neU’accumulare 
lavoro umano sopra doni naturali, e poiché già di- 
cemmo che anche il conservare è produrre, anche 
l'amassare materia prima è un capitalizzare. Una 
macchina, un edificio, una strada fmrrata, una vettura, 
un gregge, una tonnellata di carbone in magazzeno, 
un migliaio di scudi, sono doni naturali resi utili; 
perfezionati col lavoro, sono capitali. 'Ma anche una 
buona idea, un pensiero fecondo, è un capitale, dac- 
ché studiare è produrre. 

Nessuna produzione è possibile senza il concorso 
di questi due elementi: opera delFuomo applicata sopra 
un dono naturale col mezzo di uno strumento da lui 
creato. Abbiamo già detto che i doni naturali sono 
gratuiti, dunque il prezzo delle cose non rappresenta 
che il corrispettivo del lavoro umano condensatovi, 
proporzionato all’ntilità prodotta. 

Ritenete bene questa proposizione e vedrete in - 
seguito come sia feconda di luce. 11 marinaio, fa- 
cendosi pagare il nolo della barca, si fa pagare la 
sua opera e l’uso del legno e dei remi, cioè il la- 
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Toro fatto da altri per costrarre barca e remi, ma 
non si fa pagare il servizio essenziale che rende 
l’acqoa ed il Tento. 

11 fabbro Tendendo una scnre si fa pagare il suo 
laToro, il costo del ferro, cioè il costo della fatipa 
fatta per estrarlo dal monte e laTorarlo, il costo della 
fatica fatta per scavare e trasportare il carbone, ma 
non si fa pagare nè il ferro stesso, nè il carbone 
che egli ha ricevato gratuitamente, nè il calorico del 
fuoco, nè il servizio dell’aria che ha generato il ca- 
lore. E sapete perchè non si paga ciò che la natura 
dà gratuitamente? Perchè i doni natnrali non rie- 
scono utili che col lavoro umano, ed il prezzo è solo 
il corrispettivo deli’otilità delle cose. 

Osservate un prodotto assai semplice, un chiodo, 
come si forma. 

Un uomo ha scavato la roccia di ferro; non si è 
pagato che il suo lavoro. Un altro lo ha trasportato 
alla fonderia, si è pagata questa fatica; un altro l’ha 
fuso, un altro ridotto a sbarre, un altro tagliato a 
bastoncini, un altro ridotto a chiodo. 

Altri uomini concorsero a provvedere il carbone, 
a fabbricare la fornace, le incudini, gli utensili oc- 
correnti. Tutto lavoro umano, e nuH’altro. Nessuno 
ha pensato a pagare un centesimo del ferro naturale. 

La prova è che, se, invece di richiedere tanto la- 
voro, i chiodi piovessero come la grandine, nessuno 
penserebbe a pagarli. 

La produzione dunque non è altro che un’accu- 
mulazione di utilità procurata dal lavoro umano, e 
la vendita di un prodotto è vendita di lavoro umano 
capitalizzato. Voi ora vedete come sia vero ciò che 
vi diceva che la capitalizzazione è utile all’individno 
ed alla società, giacché mette in serbo molte utilità 
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pei bisogni futuri. Chi produce lo fa collo scopo di 
vendere il prodotto, e chi vende cerca di dar poco 
per ottenere molto. Si può dunque dire che la pro- 
duzione è tanto maggiore quanto maggiore è l’ati- 
lità prodotta a parità di spesa, o minore la spesa a 
paro di utilità, e che la capitalizzazione è tanto su- 
periore quanto più grande è l'ntililà e quanto minore 
è il costo di produzione. 

Non è dunque solo la moneta che sia un capitale, 
ma lo è tutto ciò che serve alla riproduzione od a 
soddisfare un bisogno futuro. Il capitale d’una na- 
zione non è formato solo dal numerario che possiede, 
ma da tutti gli strumenti di lavoro, da tutte le ma- 
terie prime, da tutti i prodotti manufatti, da tutte 
le braccia robuste, da tutte le menti intelligenti che 
contiene. 

Voi mi chiedete: come si fa a capitalizzare? Pro- 
ducendo e risparmiando. 
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Nei primi anni di adolescenza avrete certo udito 
parlare tanto della grande Rivelazione francese del- 
l’89, da avere un vivo desiderio di conoscerne le 
drammatiche vicende. Nel leggerne la storia vi avrà 
colpito la celebre formola: Libertà, Fraternità, Egua- 
glianza, ed avrete benedetto quella sanguinosa lotta 
che ha fruttato al mondo la grande conquista delia 
libertà. Probabilmente a quel tempo, mentre cono- 
scevate la storia francese, ignoravate quella italiana. 
Cosi almeno accadde a me, ed io fui assai meravi- 
gliato più tardi neU’imparare, che la libertà non era 
un trovato francese deH’89, ma un trovato italiano 
più antico, e molto usato da noi, quando là non erano 
ancor nati. Questa scoperta scemò alquanto la mia 
ammirazione pei sanculotti, ma mi fece conoscere 
Vico, Filangieri, Genovesi. 

Imparai allora che i primi passi alla libertà li se- 
gnarono i Comuni e le Repubbliche italiane, quando 
infrangevano i vincoli del feudalismo e creavano i 
manicipii ; imparai che in Italia, senza la ghigliottina, 
la conQsca ed il terrore, si erano abolite pacificamente 
le manimorte, le bannalità, i privilegi dei clero e 
delle confraternite artigiane, si era proclamata la 
libertà del commercio, deH’induslria, del lavoro. Più 
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tardi, in Piemonte, Cavour proclamava il libero scam- 
bio mentre a Parigi si faceva nna rivoluzione per 
abolirlo. E mi son persuaso che la libertà si ottiene, 
anche senza barricate e proscrizioni, e che Fltalia 
non ha sempre da imparare dalle altre nazioni. 

Ho anche avvertito che i repubblicani francesi del- 
l'89 avevano bandita una corbelleria, quando deGni- 
rono, nella loro costituzione, la libertà essere il potere 
di fare tutto ciò che non nuoce agli altri, e dissero 
che gli uomini nascono liberi. Davvero che mi pare, nes- 
suno essere meno libero di un fanciullo, il quale non 
può neppur muoversi senza l’aiuto della balia; dav- 
vero, che l’uomo, isolato e solo non potrebbe vivere 
a lungo, non chò dirsi libero da tutti gli ostacoli ed 
i malanni che gli accumula sul cammino la provvida 
madre natura. E la società, è il consorzio umano che 
rende libero l’nomo, perchè gli dà mezzi di soddi- 
sfare ai suoi bisogni e di sottrarsi ai pericoli della vita. 

La libertà non è la facoltà di fare tutto ciò che 
non nuoce altrui, ma la libertà vera, desiderevole, 
quella che segna un progresso, è solo la facoltà di 
fare cose utili a sè e ad altrui; la libertà di fare 
sciocchezze, di dire castronerie, di spargere errori, 
anche senza danno altrui; di stare in ozio, di con- 
sumare sterilmente, di sperperare capitali, non è la 
libertà, quale la intende la scienza economica e la 
morale, è la licenza che si dà ai fanciulli di spezzare 
balocchi 0 di dire ingenue sciocchezze. 

Noi siamo nelle scuole classiche troppo imbevuti 
dagli studi superGciali della storia greca e romana, 
dall’idea che io Stato è tutto, l’individuo nulla. Salus 
reipublicae suprema lex, ripetiamo con Tito Livio; ci 
persuadiamo che la legge può e deve dirigere tutti 
gli atti dei privati, provvedere a tutti i bisogni, re- 
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gelare tatti gli interessi; che lo Stato dev'essere il 
tutore dei cittadini, dar pane ai poveri e milioni ai 
ricchi, lavoro all’operaio e smercio aH’industriale ; 
favorire la produzione nazionale col trovarle capitali 
e shocchi, supplire aH’attività ed all’ingegno dei pri- 
vati, creare lo spirito di associazione e regolarlo; 
crediamo che la nazione è ricca quando è ricco il 
governo, e che questo è il gran produttore e distri- 
butore della ricchezza comune. Fatali errori che ci 
hanno dato una falsa idea della libertà. Non si legge 
giornale che non contenga una di queste frasi: Il 
governo deve dotare di strade la tal provincia; l’in- 
dustria dello zuccaro di barbabietole non attecchisce 
in Italia, perchè il governo non provvede a sottrarla 
dalla concorrenza straniera; il governo deve pensare 
a sviluppare Io spirito di associazione, deve dare ca- 
pitali ali’industria; il governo deve frenare il mono- 
polio bancario, deve dare la libertà alle banche; deve 
impedire i giuochi di borsa, deve regolare le società 
anonime, deve impedire l’esportazione dei grani e 
del bestiame, deve togliere l’aggio suH’oro. E dàlli 
coi doveri del governo; ornai non sarà più lecito 
mutarsi la camicia senza l’intervento del governo. 

Lasciamolo stare questo cattivo speculatore, questo 
infelice maestro che è il governo, qualunque esso 
sia, monarchico, repubblicano, o variopinto. Impa- 
riamo ad essere liberi davvero, a fare da noi, colle 
nostre forze, colla nostra iniziativa ed attività. 

L’individuo non è fatto per Io Stato, ma questo 
per quello; è il bene individuale, che è poi il bene 
di tutti, quello che si deve cercare, non il bene del 
governo; il governo è un’amministrazione, non un 
capitalista che abbia patrimonio ed interessi distinti 
da quelli della nazione; il governo è nullatenente e 
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non possiede che ciò che gli danno i contribuenti, 
e non deve spendere un soldo che a loro vantaggio. 
Non può dunque favorire una classe di cittadini, una 
industria, a danno di un’altra, ma solo favorisce il be- 
nessere, l’interesse, il progresso generale col togliere 
gli ostacoli, col non innalzare barriere, col non in- 
ceppare ogni atto dei cittadini, col non incatenare 
l’attività individuale, coll’applicare insomma la famosa 
formolo : Lasciate fare, lasciate passare. 

Ebbene, si; lasciate fare. Lasciate che ognuno pro- 
duca ciò che vuole, quanto e come vuole, che ognuno 
consumi come meglio gli conviene; lasciate comprare 
e vendere ove si vuole, all’interno od all’estero.' 

Lasciate libera la concorrenza, non procacciate la 
carestia al consumatore per proteggere il produttore; 
non date all’operaio la miseria col pretesto di au- 
mentargli il salario; non fate ritirare i capitali colla 
scusa di frenare Tusura; non favorite l’ozio col por- 
gere sempre la mano, l^asciate che operi la libertà, 
e vedrete come sa far le cose a dovere. Si commet- 
teranno errori? Li correggerà l’esperienza. Si avranno 
squilibrii? Li modificherà l’interesse privato, questo 
grande livellatore delle ricchezze. L’industria stra- 
niera invaderà il nostro mercato? [ nostri capitalisti, 
i nostri industriali sentiranno il bisogno di associarsi 
per farvi fronte. 

- In Italia non mancano i capitali, di cui rigurgitano 
le banche, manca l’animo che li faccia fruttare, cioè 
l’energia di far da sè, senza avere il cercime gover- 
nativo, e sopratutto manca l’amore costante del lavoro. 

Si è fatta la statistica degli analfabeti italiani, e 
fa spavento; se si facesse quella degli oziosi, farebbe 
meraviglia e vergogna. Contiamo quanti sono i pro-^ 
prietari di terre, che si occupino di agricoltura sul 
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serio, quanto i negozianti, che dopo avere sparagnato 
qualche migliaio di franchi, si rimettano con più ar- 
dore al commercio e non si ritirino a far nulla, 
quanti i capitalisti che non sdegnino dirigere un opi- 
ficio, un cantiere, quanti i giovani che studino fino 
a treni’ anni. 

Le nostre terre sono coltivate a masserizio, il peg- 
giore dei sistemi agricoli; il bottegaio non si cruccia' 
che di far danaro in fretta e cessare dal lavoro; il 
giovane si arrovella a prendere di sfuggita una laurea 
e va ad invecchiare negli studi o nelle cliniche, la- 
gnandosi che il secolo è banchiere e che l’avvenire 
gli è 'chiuso; l’operaio fa la domenica e fa il lunedi 
e chiede aumento di salario e diminuzione di lavoro. 

Ma perdio, invece di citare sempre i Tedeschi, si 
imitino, si lavori, si studii, come essi fanno, ore 
del giorno; si prenda esempio dagl’inglesi che man- 
dano i loro figli a sedici anni in Egitto od in Australia 
ad imparare la vita, dopo aver loro fatto imparare 
mezzo scibile umano; che non perdono un’ora di 
tempo in frivolezze, nelle veglie, nei caffè, perchè 
per essi il tempo è moneta. 

-Io. ho sentito ripetere più volte che vi ha nella 
nostra società un malessere, uno squilibrio, che la 
vita è difficile, l’avvenire incerto; che mentre aumenta* 
la febbre del guadagno rapido, diminuiscono i mezzi 
per ottenerlo. A me pare che fra le altre cause di 
questo squilibrio morale ed economico vi sia l’inerzia. 
Gli Italiani soffrono una malattia comune ai popoli del 
mezzodì, la pigrizia. È appunto questa indolenza, che 
ha generato l’epidemìa burocratica, per la quale tutti 
vogliono mangiare il pane del governo. Osservate 
come le piccole cause influiscano sulla vita econo- 
mica d’una nazione. ; ' 
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In Piemonte, come nelle altre prorincie d’Italia 
prima delle annessioni, gl’impieghi, le cariche della 
pnbhlica anuninistrazione, i gradi militari e le arti 
liberali erano privilegio, quasi esclusivo, della classe 
patrìzia e dei ricchi. Dopoché le nuove libertà in 
Piemonte aprirono l’adito ad esse per tutti i cittadini, 
la borghesia, lieta di poter afferrare quel potere, 
quel privilegio a lei prima negato, si portò con ardore 
a ricercare gl’impieghi governativi. Si poteva ripetere 
il detto di Colbert: Il re non può creare una carica, 
che Dio non crei subito un imbecille per occuparla. 

Capitalisti, scienziati, commercianti, cortigiani, mi* 
litari, tutti pretesero ottenere un impiego e fodere 
i favori del governo. I giovani lasciarono gl'ardui 
studi per la facilo carriera governativa; ognuno volle 
comandare al pubblico, servirlo, come si diceva, e 
nessuno volle più essere il pubblico. 

Dopo le annessioni, alla burocrazia piemontese si 
aggiunse la falange degli impiegati dei cessati governi; 
i nuovi bisogni deli’anuninistrazione aumentati fecero 
creare nuove cariche, ma ad ogni nuovo impiego erano 
cento i nuovi postulanti. 

A quelli che per giustizia avevano diritto ad otte- 
nere uno stipendio, facevano codazzo i molti che van- 
tavano un diritto, senza averlo, che postulavano una 
occupazione qualsiasi, purché loro assicurasse uno 
stipendio con poca fatica ed una pensione senza 
crucci. Il governo diventò un’enorme locanda a cui 
tutti coloro che avevano fotta l’Italia, votando pel si 
nei plebisciti, od inneggiando le deputazioni per le 
annessioni, vollero avme un posto. Apertasi com la 
gara agii impieghi, le scienze fnrono trascurate, i 
commerci, le industrie disertate, i fondachi abban- 
donati, il lavoro disprezzato. 
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Non valeva certo il conto di sudare a guadagnarsi 
un annuo lucro quando il governo lo offriva a chiunque 
volesse porsi una penna sull’orecchio e assidersi ad 
un tavolo nei suoi uffìzi. 

Allora invalse l'abuso di credere che il patrimonio 
dello Stato sia patrimonio di tutti e di ciascuno. 

Da questo disordine burocratico si vide uscire (ri- 
ferisco le parole di un pubblicista francese che all’e- 
poca della Ristorazione additava la stessa malattia nel 
suo paese) una turba di piccoli amministratori, co- 
perti d’inchiostro e di polvere pratiche, co\U penna 
suU’orecchio, dol considerando in bocca. Questa ar- 
mata piantò i suoi scrittoi, come tende, sulla super- 
licie del paese, e le spese del governo salirono ad 
una cifra enorme; la necessità di soddisfare tanti sti- 
pendi e tante pensioni obbligò il governo a contrarre 
debiti e debili, talché il porre un freno allo sbi- 
lancio governativo diventò un lavoro di Sisifo. 

Ma se questa febbre burocratica fu di danno al go- 
verno, fu più funesta ancora al paese. A misura che 
si accrebbe il numero di coloro che pretesero un 
impiego, il governo dovette moltiplicare le cariche, 
estendere la sua sfera di azione, aprire nuovi sbocchi 
allo zelo ed aH’attivilà di costoro che ambivano di 
servire il pubblico, e così a poco a poco l’ingerenza 
governativa si estese a tutto, a regolare e dirigere il 
lavoro privalo; nei campi, sulle strade ferrale, nei 
docks, nelle officine, nelle società, nelle miniere, alle 
frontiere dello Stato, alle barriere delle città, nelle 
scuole, all’ingresso di tutte le carriere e di tulle le 
arti si trovò l’agente governativo. Ma chi doveva pa- 
gare tutti questi atti d’ingerenza governativa? I con- 
tribuenti; ed allora si vide lo spettacolo di ministri, 
che si torturarono jl cervello, ad inventare sempre 
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nuore tasse; ogni materia, ogni industriai ogni lavoro, 
ogni movimento fu colpito; il genio della fiscalità 
regnò sovrano sul paese, ed intanto il torrente delle 
percezioni entrava nella botte delle Danaidi gover- 
native, bucata nel fondo e sempre vuota. 

E nel popolo non si ebbe più amore al lavoro, di- 
gnità personale, spirito d’indipendenza, desiderio di 
autonomia; il governo assorbì la personalità, l’atti- 
vilà di tutti; l’ambizione delle cariche esclude le qua- 
lità necessarie al lavoro, cioè l’iniziativa, il coraggio, 
il risparmio, l’inventiva, l’emulazione, la pazienza. 

D’altro canto le imposte gravarono ‘la produzione 
e resero costosa la consumazione; le industrie, schiac- 
ciate sul nascere, rimasero airoficbe, i capitali si na- 
scosero, la crisi finanziaria portò seco la crisi com- 
merciale e tutta la sequela di mali che sempre 
l’accompagnano. 

Osserviamo invece gli Americani; essi non hanno 
voluto che il governo potesse diventare un mezzo di 
far fortuna; in America vi sono pochi impieghi civili 
e non ve ne sono d’inutili. 

Sapete perchè TAmerica fa progressi tali da me- 
ravigliare il mondo? Perchè colà il governo non crea 
milioni d’imposte, non popola il paese d’impiegati 
occupati solo a porre incagli alla libertà del lavoro, 
non protegge per amore o per forza i cittadini; si è 
perchè là invece di disputarsi impieghi e cariche ed 
onorificenze, si studia e si lavora. 

Dopo quanto ho detto, devo fare una dichiarazione. 
Io non intendo di escludere affatto la protezione go- 
vernativa per le industrie, per il commercio, per le 
scienze. 

Dico solo che questa dev’essere prudente e limitata 
al solo, vero e stretto bisogno. 
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Quando l’aUivilà individuale può bastare, il governo 
deve tenersi in disparte. Vi sono certe intraprese, 
certi tentativi, certi perfezionamenti, che l’industria 
privata non può compiere senza soccorso di capitali 
0 di guarentigie, come sarebbe la costruzione d’una 
via ferrata, di un porto, e può il governo fornire questo 
aiuto, tanto più quando si tratti di opere di interesse 
generale; può il governo dare impulso a certe industrie 
nascenti, alla istruzione industriale ed agricola, alla 
colonizzazione di terre incolte; ma si deve smettere 
il vizio di volere che il governo od i municipii, o le 
provincie concorrano a tutto, che facciano la dote ai 
teatri ed i fondi alle intraprese privale, le spese delle 
feste carnovalesche e le sottoscrizioni ai troppi mo- 
numenti. 

Vorrei vi persuadeste che la patria nostra non sarà 
ricca, produttrice, industriosa, se non cerca neH’atli- 
vilà, nell’iniziativa, nell’operosità dei suoi cittadini il 
vero impulso, la vera forza a progredire. 

Vorrei vi persuadeste che quanto meno il governo 
s’immischia negli interessi privati, tanto maggiore 
sarà l’utile individuale e sociale. La libertà in tutto 
e per tutti è la miglior protezione. 




Xil. 

I*a<ii:*oni e Sex^i- 

Ci troviamo ora sopra un terreno ardente, sul 
eampo, in cui oggidì la classe operaia combatte la 
sua battaglia. 

Amici operai, vi si grida che voi siete gli schiavi 
del capitale, i servi dei vostri padroni. 

Io vi dico; no, voi non siete servi, i capitalisti non 
sono vostri padroni, ma dinanzi al lavoro, come da- 
vanti a Dio, tutti gli uomini sono eguali, non solo in 
diritto, ma in fatto, perchè tutti hanno un identico 
scopo, una stessa misura. Ricchi e poveri, capitalisti 
ed operai, scienziati ed artigiani, tutti lavorano per 
vivere, ed il lavoro è a tutti pagato colla stessa mo- 
neta. Ninno può dire: io sono il padrone, io sono il 
servo. Ciascuno di noi è servo degli altri, se servire 
vuol dire lavorare e farsi pagare. 

Si volle annettere un’idea di avvilimento, di sog- 
gezione alla parola salario con cui si designa il gua- 
dagno dell’operaio, mentre quello dell’impiegato si 
chiama stipendio, quello del professionista onorario, 
quello del capitalista rendita, quello deU’industriale 
beneficio, quello del re lista civile. 

Guardate ove si caccia la frega aristocratica, nelle 
parole. Or bene, lasciate ai poveri di spirito d’inor- 



goglirsi, che il loro guadagno si chiami con un nome 
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di lusso; a voi basti sapere che il vostro è un salario 
come il loro, nè più nè meno. 

Non è la parola che fa ricchi, è la sostanza. 

Ed io vi dico che lutti gli uomini vivono di salario, 
dal re al più umile artiere. 

Signori sì, anche il re è salariato. 

Se lo Stalo, cioè i cittadini pagano ai re dieci o 
dodici milioni all’anno, lo fanno per compensarlo di 
ciò che fa, e non crediate che al giorno d’oggi il me- 
stiere di re sia tanto facile e fiorito. 

Il salario è il compenso di un servizio reso, il prezzo 
di un lavoro. Vi ho già detto, che col prezzo di un 
prodotto non fate che pagare il lavoro umano, che 
ne ha creato il valore, dunque nel mondo non si 
fa che pagare salarii. 

Quando pagate venti centesimi una lazza di caffè, 
voi date salario al padrone, salario ai garzoni, salario 
al proprietario di casa, salario a tulli coloro che hanno 
lavoralo per portare il caffè e lo zuccaro a vostra di- 
sposizione. 

Il salario può essere determinalo ed invariabile, 
come la mercede giornaliera dell'operaio, o incerto, 
variabile, come il guadagno del principale: Quando il 
salario è fìsso, non soggetto a rischi, ad eventualità 
è minore che quando è aleatorio; nel primo caso non 
si espone, nulla al pericolo di perdila, nel secondo si 
corre un rischio, il quale dev’essere calcolato nel sa- 
lario, 0, come si dice, si dove assicurare l’annata cat- 
tiva sulla buona. 

Se il salario non è altro che il corrispettivo del- 
Tutililà prodotta col lavoro, quello sarà tanto maggiore 
quanto sia questa più abbondante. D’altra parte, sic- 
come ognuno è consumatore e produttore ad un tempo, 
così ha interesse ad aumentare il proprio salario e 
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diminuire rallrui. Questa lotta d'interessi contrarii non 
produce Io squilibrio, ma ciò, che in fìsica si chiama 
equilibrio instabile. Già vedemmo, parlando del valore 
e del prezzo, quali siano le leggi che li regolano; le 
stesse leggi regolano il salario, il quale non è altro 
che prezzo di un’utilità. 

Voi comprendete ora facilmente la ragione della 
graduazione dei salarii, perchè il terrazziere sia pa- 
gato con una lira al giorno, ed un cesellatore con 
venti lire; perchè l’ulilità prodotta da questi, il va- 
lore da lui dato ad un prodotto è venti volte supe- 
riore al valore del lavoro del primo. 

Il segreto per accrescere i salarii è quello di ac- 
crescere l’utilità del lavoro, o rendendolo più proficuo, 
0 aumentandone la quantità. 

É dunque un’utopia quella di certuni che vogliono 
livellare i salarii, come pretendono livellare i valori, 
cioè stabilire che tutti gli operai guadagnino ugual- 
mente. Trovereste equo, voi, abile gioielliere, di avere 
la giornata d’uno spaccalegna, o voi, avvocato, di es- 
sere pagalo come un servitore? 

Ma vediamo in che consista la famosa tirannia del 
capitale sulla mano d’opera. L’operaio o lavora a 
giornata, cioè per un prezzo fìsso ogni tante ore di 
lavoro, 0 lavora a cottimo, cioè per un prezzo fìsso 
ogni tanto di lavoro compiuto. 

Alcune volle l’operaio che lavora a cottimo anti- 
cipa la spesa della materia prima, nel qual caso 
il salario comprende anche il rimborso di questa 
spesa. 

Qualunque sia il salario, avendo natura identica al 
prezzo dei prodotti, al pari di questo va soggetto alla 
legge della richiesta e deU’offerta, cioè il salarlo cresce, 
se cresce il bisogno della mano d’opera, diminuisce. 
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se questo scema, ed il bisogno di mano d’opera è 
tanto maggiore quanto cresce la prodazione e la con- 
sumazione, e quanto minore ò il numero di operai 
concorrenti, tanto minore quanto scema la produzione 
o la consumazione, o quanto aumenta il numero degli 
, operai concorrenti. 

Ogni nuova intrapresa di costruzioni fa aumentare 
il salario dei muratori; un cattivo raccolto, aumentando 
il prezzo delle derrate, scema la consumazione dei 
prodotti di lusso, e quindi la mercede degli operai 
che li fabbricano. 

Vi pare, dopo ciò, che sia desiderabile la guerra, 
la rivoluzione, il disordine, la carestia? 

11 salario aumenta col crescere della produzione, 
e questa raddoppia col raddoppiare della consuma- 
zione. Se raddoppia la vendita dei cappelli, i cap- 
pellai dovranno farne il doppio e duplicare il numero 
degli operai o duplicare il salario. 

L’interesse degli operai è che si aumenti la richiesta 
del loro lavoro, e che scemi l’olTerta di esso; cioè 
che vi siano molli padroni e pochi operai. 

Sgraziatamente il numero degli industriali non 
cresce così rapidamente come il numero degli operai, 
quindi da questo lato i figli del lavoro non possono 
sperare grande progresso. Per contro la produzione 
e la consumazione di un prodotto possono aumentare 
considerevolmente, e cosi accrescere di molto la ri- 
chiesta di mano d’opera, e per necessità i saiarii. 

Osservate come ogni progresso sociale sia un be- 
neticio per la classe operaia. 

Supponiamo che nella nostra città vi siano mille 
operai che lavorino in dieci fabbriche di panni. 

Essi hanno in media un salario di tre franchi al 
giorno. L’invenzione d’una nuova macchina, l’aboli- 
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zione di un dazio sulle lane, sull’olio, sulle macchine, 7 
sul carbone, rende possibile un ribasso nel prezzo del .»* 
panno, supponiamo di un terzo. Immediatamente la 
consumazione dei panno aumenta di un terzo e anche 
oltre. I mille operai non bastano più a fabbricare la 
maggior quantità di panno richiesta sul mercato; i 
padroni vanno in 'cerca di operai, ì quali, come si 
dice, si rendono preziosi; sono costretti ad aumentare 
i salarii. Ma il padrone non ci rimette, perchè se prima 
vendeva panni per novemila lire e spendeva in mano' 
d’opera e materia prima ottomila lire, ora ne spen- 
derà diecimila, ma venderà panni per dodicimila lire, 
ed avrà egli pure aumentato il suo profitto. 

Molti mezzi furono proposti e messi a prova per 
aumentare i salarii degli operai, e fra essi diedero 
buon risultato la cooperazione, il lavoro a cottimo; 
altre istituzioni furono attuate per migliorare la con- 
dizione economica della classe operaia, come le casse 
di risparmio, i magazzeni di previdenza, le società 
operaie, le banche popolari, le agricole, le società 
cooperative. 

Ma tutti questi mezzi non hanno mai fatto salire 
il salario oltre un certo limite e non lo faranno sa- 
lire mai, perchè, non bisogna illudersi, il lavoro 
dell’operaio vale solo in proporzione dell’ utilità che - 
produce, cioè del valore che ha. La concorrenza dei 
produttori, l’aumento nella richiesta della mano d’o- 
pera fanno crescere i salarii, ma solo sino ad un 
certo limite, oltre il quale non sarebbe più conve- 
niente far lavorare l’operaio. 

Avviene, come dei prodotti, i quali crescono di 
prezzo sino al punto in cui non sarebbe più conve- 
niente comprarli. Checché si faccia e si dica, il la- 
voro di un terrazziere non sarà mai pagato quanto 
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quello di un macchinista, e questo quanto quello di un 
abile orologiaio. 

Il lavoro dell’operaio concorre col valore della ma- 
teria prima a fissare il prezzo dei prodotti, e l’au- 
mento del salario può essere compensato per il 
produttore col maggior smercio perchè si ripartisce 
sul maggior numero di prodotti venduti; ma se il 
salario eccede un certo limite, necessariamente il 
prodotto diventa caro, ne scema la consumazione e ' 

quindi il salario deve ribassare. È impossibile fissare 
questo limite dei salarii per ogni genere di lavori; 
esso varia, come varia il prezzo dei prodotti, a se- 
conda dei luoghi, dei tempi, delle condizioni econo- 
miche del mercato; la giornata di un operaio non è 
\ pagata ugualmente in Italia come in Inghilterra, a 
Torino come a Napoli, oggi come due anni fa. 

Ma a quello stesso modo che una lima può valere 
da un franco a tre e non salire fino a venti, un pacco 
di fiammiferi costare S o 10 centesimi, ma non SO, 
così, per quanto aumenti la richiesta del suo lavoro, la 
giornata di un muratore può salire da 2 a 3, a 5 lire, 
non a 20. 

Supponete che io coltivi luppoli nel mio campo; 

10 faccio il calcolo, che posso raccoglierne cento et- 
tolitri, e venderli a 5 lire, ricavando così SOO lire; 

11 lavoro di coltivazione mi costa 200 lire, 200 lire 
il fitto del campo e la semente; ho un guadagno 
netto di 100 lire. Se l’anno venturo cresce il prezzo 
dei luppoli, ma diminuisce, per un’emigrazione, il 
numero dei contadini, io potrò aumentare i salarii, 
ma fino al punto in cui mi resti sempre un bene- 
ficio; se i salarii mi assorbiscono tutto o quasi tutto 
il guadagno non ho più interesse a tale coltivazione 
e l’abbandono. 
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Ma il salario non può neppure scendere oltre un 
cerio limite, ed è quello del necessario per vivere. 
Se un operaio non guadagna neppur tanto da vivere, 
cessa dal lavorare. 

È doloroso il vedere come certi lavori, per quanto 
aumenti il benessere sociale, non fruttano un salario 
sufficiente per vivere, come è l’opera di un terrazziere, 
di chi scava sabbia, di chi smeriglia vetri. 

A questi mali non c’è guari rimedio; bisogna che 
il progresso sostituisca a questi lavori di poca utilità 
la macchina all’uomo, perchè la macchina costa assai 
meno di un operaio; bisogna che gli operai non si 
diano che a quei lavori che possono procacciar loro 
un salario sufficiente. Certo che non si fa una simile 
rivoluzione da un giorno all’altro, ma è consolante 
il vedere quanti lavori faticosi, duri e poco produt- 
tivi siano da qualche tempo abbandonati dagli operai 
e lasciati alle macchine. 

Ciò nondimeno, anche nella classe degli operai 
che compiono lavori di una certa utilità, vi sono 
miserie e difficoltà; il salario di molti lavoratori basta 
appena a dar loro il pane ed un meschino ricovero. 

A mio avviso uno dei mezzi più efficaci per mi- 
gliorare la sorte degli operai, è quello di diminuire 
le spese a cui devono soggiacere per vivere, ossia 
di ottener loro viveri, abili ed abitazione a buon 
prezzo. É inutile far aumentare il salario se nello 
stesso tempo aumenta il prezzo dei viveri, delle der- 
rate, delle merci, delle pigioni. 

Per contro ogni diminuzione nel costo del vivere 
rappresenta un aumento di salario. È un calcolo assai 
semplice. Se un operaio che guadagna 4 lire al giorno 
deve spendere tutto il salario per vivere, non sarà 
mai in grado di risparmiare un soldo; ma se il vitto, 
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la pigione diminuiscono della metà, egli risparmierà 
una 0 due lire al giorno; sarà come se il suo salario 
fosse salito ad 8 lire. 

Per l’operaio adunque è necessaria l’abbondanza. 
Vedete, se v’ingannano coloro che per arricchirvi 
vi spingono a fare sciopero, a fare barricate, a di- 
struggere le macchine, a gridar morte ai padroni, a 
mettere in fuga i capitali, a sospendere la produzione, 
a limitare la consumazione, a creare insomma la 
carestia. Vedete, se a ragione io vi diceva, che non 
si deve solo e sempre pensare al produttore, ma 
anche al consumatore. 

Voi vi stupite che oggidì, nonostante l’impulso 
dato alle industrie, lo sviluppo dei traffici, l’aumento 
della produzione, l’accrescersi dei salari, la vita sia 
più dura che qualche anno fa? Cercatene la cagione 
nel rincaro di tutte le cose, rincaro prodotto dalle 
continue guerre e dalla pace armata, dalie enormi 
spese di armamento, dali’enorme circolazione car- 
tacea, dall’anarchia, che getta il panico nei capitalisti 
e nei produttori. 

Il capitale tiranneggia la mano d’opera, è la vostra 
parola d’ordine, nè so darvi torto del tutto. È vero, 
i padroni sono egoisti, vorrebbero, se potessero, ri- 
durre sempre le vostre mercedi e aumentare i toro 
profitti, non vi pagano equamente; voi non avete la 
vostra parte del guadagno, che procurate al padrone; 
egli in pochi anni si fa ricco e voi restate poveri 
sempre. Ma forsechè a questa ingiusta distribuzione 
delle ricchezze possono rimediare la violenza, le viru- 
lenti declamazioni nei meentings, il comuniSmo? No, 
ve lo dice l’esperienza della Francia nelle ultime fu- 
neste vicende. Che cosa hanno guadagnato gli operai 
francesi? La miseria. 
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Voi dovete fare una rivoluzione, ma pacifica; spe- 
rare che lutti gli operai possano un giorno diventare 
padroni, che non vi saranno più tenui salarii, è follia, 
come lo sarebbe sperare,che un giorno scompaiano dal 
mondo la miseria, il dolore. Ma ciò che sì può spe- 
rare, ciò che si deve desiderare e tentar di ottenere, 
si è che i vostri salarii, operai, siano tali che pos- 
sano sempre procacciarvi quanto basta per voi e per- 
le vostre famiglie, e vi lascino mezzo e speranza di 
- miglior avvenire. 

Il segreto del progresso non è, ricordatelo, abbas- 
sare i ricchi al vostro livello, ma innalzare voi al 
loro. 

E per ottenere questo intento due mezzi si pre- 
sentano acconci: quello che già accennai e di cui 
parleremo fra. poco, di ottenere il maggior ribasso 
nel prezzo dei prodotti di prima necessità, e quello 
di ottenere un interessamento nel guadagno del pa- 
drone proporzionalo al valore del vostro lavoro. 

Io vi dò ragione quando dite che le vostre mer- 
cedi sono troppo infime rispetto ai guadagni dei 
padroni; però occorre essere giusti. 11 padrone ha 
diritto ad un guadagno molto superiore al vostro, 
non perchè è padrone, ma perchè egli nella produ- 
zione, a cui voi cooperate, concorre con un lavoro 
di molto maggior valore del vostro. Non bisogna vi 
• facciale Tillusipne di credere, che sia solo il vostro 
lavoro, che arricchisce il padrone, come vi susur- 
rano i tribuni. Avvertite, che se il vostro lavoro è 
necessario al padrone, esso non basta, ma è mestieri 
che il padrone fornisca la materia prima, i capitali, 
le macchine, gli attrezzi, le officine; le quali cose 
rappresentano spesso valori enormi; è necessario che 
il padrone abbia osi faccia una clientela; venda a 
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credito, paghi interessi ai banchieri, si dia cure per 
ottenere lo smercio, corra gravi rischi. Voi percepite 
ogni settimana puntualmente il vostro salario, e se 
T il padrone vi dicesse: quest’anno temo di essere in 
perdita, gli rispondereste: ciò non ci riguarda. Egli 
invece deve anticipare molti capitali, esporre il suo 
credilo, la sua fortuna, e passano mesi e mesi d’in- 
certezza, prima che ritiri ciò che ha esposto ed il 
suo salario. 

E se di un tratto, in una speculazione fallita, per 
una crisi, qualunque, per disgrazia o per colpa sua 
0 d’altrui, egli perde lutto il guadagno di anni ed 
anni, voi non gli restituite certo i salarii, che vi ha 
pagalo, non vi occupate della sua disgrazia. 

Se egli vi dicesse: voglio che anche voi, miei operai, 
corriate i rischi, che corro io, perdiate, se io perdo; 
voi pretendereste certo un’indennità per questo pe- 
ricolo, per questa eventualità a cui andreste incontro. 

Dunque è giusto che il padrone abbia non solo il 
suo salario, ma un maggior utile pel maggior rischio, 
che corre. Ma vi dico ancora che il suo lavoro vale 
mollo più del vostro. Voi dite che il padrone non 
lavora, ma sorveglia; anche il sorvegliare è un lavoro. 

Il dirigere poi è un lavoro importante e difficile; 
spesso anche il padrone concepisce quei disegni che 
voi incarnate. .Ma poi, che cosa sono quei capitali 
che fornisce il padrone per la produzione se non 
lavoro risparmiato ch’egli ha fatto prima, o che altri • 

ha fatto per lui? Già l’osservaste, che la capitalizza- 
zione non è che accumulazione di lavoro; l’officina, 
il fondaco, il danaro, la materia prima che egli for- 
-nisce, sono il fruito del suo lavoro; egli non lavora 
oggi, ma ha lavorato in passato. 

E l’interesse dei capitali che somministra (cioè 
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materia prima, ofiìcina, utensili, macchine, credito) -f, 
sono il salario appunto di questo lavoro. É giusto 
dunque che il padrone oltre il salario del suo lavoro ^ 
attuale, abbia il salario del suo lavoro passato, ossia 
gl’interessi dei suoi capitali. E se questi capitali ne- 
cessari! alla produzione sono ingenti, non stupitevi - 
se ingente sarà il salario del padrone, il suo bene- 
flzio. Egli non percepisce che ciò che gli spelta. Se 
il padrone dovesse dividere in parti uguali coi suoi 
operai il guadagno, egli potrebbe con ragione dir ' 
loro: mettete anche voi i fondi, comprate le macchine, '* 
la materia prima, anticipate le spese, aspettate ad 
essere pagati, quando lo sarò io e se io lo sarò. 

Vi sono certi meschini padroni che in fin di anno, • 
dedotte le spese tutte di produzione, non guadagnano 
tanto quanto i loro operai. 

Vi sono però certi grandi industriali che real- 
mente fanno enormi guadagni, ed è questi che vi 
danno nell’occhio. 

Or bene, ecco che dice la giustizia. 

L’operaio non perceva solo un salario fisso, ma un 
salario proporzionato all’utile dell’intrapresa a cui - 
coopera, cioè, il padrone invece di pagare, ad esempio, . 
all’operaio 5 lire al giorno, qualunque poi sia il suo 
benefizio netto, gli paghi invece solo 3 lire fìsse e 
lo interessi nell’intrapresa, dandogli, ad esempio, un 
ventesimo del profitto netto; per tal modo anche 
l’operaio sarà pari al padrone nel rischio e nel gua- . ■ 
dagno; il profitto dell’uno e dell’ altro sarà equamente 
proporzionato al valore del rispettive lavoro, il pa- ‘ 
drone non sarà più un tiranno, ma un socio dell’ope- ' 
raio; la sola differenza sarà, che il primo avrà, per 
dir così, nove carature nell’intrapresa, il secondo una. ■ 

Questo sistema, che è il più equo e più vantag- 
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gioso per gli operai il cui lavoro abbia una certa 
importanza, fu adottato e diede ottimi risultati. 

Testé, queirillustre industriale e filantropo, che è 
il senatore Rossi, nel fondare una potente società per 
la fabbricazione dei panni a Schio, attuò questo sistema 
tra i suoi operai, e son certo che questi ne sono con- 
tenti; se non erro, egli dà loro un salario fisso, onde 
possano vivere, ed inoltre divide fra essi, in pro- 
porzione del salario, un decimo del profitto annuale 
netto, e finalmente separa un’altra quota a favore 
degli operai, che deposita per essi a frutto in una cassa 
di risparmio, onde formar loro un capitale. 

Ecco, amici operai, auguratevi, che tutti i vostri 
padroni seguano sì nobile esempio. 

Ma ricordatevi, che ciò si può ottenere dal tempo e 
dalla libertà, dai convincere i padroni, che tale sistema 
è utile anche ad essi, perchè rende più attivi, più 
interessati, più laboriosi gli operai. Ma non lo otter- 
rete mai nè coi meetings, nè colle violenze. 

Non dite dunque che il capitale tiranneggia la mano 
d’opera; il capitale è lavoro accumulato, che ha di- 
ritto ai suo salario, come la mano d’opera, che è la- 
voro presente; il capitale è amico della mano d’opera, 
perchè senza di esso questa non avrebbe utilità 
alcuna. 

Ricordate anche, che non bisogna pretendere, che 
i padroni siano generosi contro il loro interesse; 
l’uomo è per natura egoista, i padroni speculano 
sogli operai, come questi su quelli; e se gli operai 
pretendono un salario superiore al valore del loro 
lavoro, la produzione diventa dannosa al consuma- 
tore, al padrone e cessa. 

I demagoghi hanno detto agli operai: a che aspet- 
tare dal tempo, o dal buon volere dei padroni il ri- 
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medio ai vostri mali; non è forse il vostro lavoro 
che li arricchisce? Vi accrescano dunque i salarii fino 
alla misura, che vi è necessaria. 

I padroni hanno per sè la ricchezza, voi avete la 
forza, fatela valere. Associatevi e rifiutate di lavo- 
rare, e vedrete che i padroni dovranno cedere, se 
non vorranno chiudere le loro officine e perdere i 
loro guadagni. Ecco il portentoso rimedio trovato pei 
vostri mali, la violenza, lo sciopero. 

È vero, fu un bel trovato per farsi dar ragione; 
quando tutti gli operai di un mestiere si mettono in 
sciopero, i padroni sono nell’imbarazzo. Le commis- 
sioni, che devono eseguire restano sospese, i lavori 
iniziati interrotti, i capitali improduttivi, il guadagno 
cessa; intanto si deve sempre pagare il fitto dell’of- 
ficina, il prezzo della materia prima, le imposte, le 
cambiali, gl’interessi ai banchieri; che più, il padrone 
avrà fatto contratti, regolando i prezzi sulle antiche 
tarilTe della mano d’opera, e queste minacciano di 
crescere. 

Da una parte, se non cedono alle pretese degli 
operai, vanno in rovina; daU’altra, se cedono, do- 
vranno forse lavorare senza profitto. Posti fra i due 
mali, 0 cederanno, ed allora per Paumenlo di spese 
aumenteranno il prezzo dei prodotti, in conseguenza 
minor vendita, minor produzione, licenziamento di 
qualche operaio. Oppure preferiranno resistere, in- 
crocieranno anch’essi le braccia, chiuderanno le of- 
ficine e faranno sciopero anch’essi; lo sciopero del 
capitale si opporrà allo sciopero della mano d’opera. 

In questo caso, ecco che avviene, giusta l’espe- 
rienza fatta più volle. 

In capo a qualche giorno o qualche settimana, 
operai e padroni si riconciliano e transigono. Ma gli 
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operai, che nel tempo d'ozio volontario hanno con- 
sumato i risparmi fatti, e Dio sa come e dove, ri- 
prendono il lavoro più poveri e più inaspriti. Forse 
la spuntarono, ottennero Tanmento di qualche soldo 
sul salario, ma questo aumento dovrà, per mesi e 
mesi, andare a riempiere il vuoto fatto negli sparagni 
dallo sciopero, e forse non giungerà mai a riempirlo. 

Ma se poi lo sciopero ha gettato nel fallimento il 
padrone, se ha soffocato l’industria, che vi dava la- 
voro, se il padrone va ad aprire officina altrove, se 
la chiude e ritira i suoi capitali, se il consumatore 
impaurito rifiuta i prodotti e si mette anch’egli in 
isciopero, o ricorre ai produttori esteri, allora addio 
aumento di salario, voi siete sul lastrico. 

Abbiamo prevenuto questo pericolo, dicono gli 
operai; ci siamo costituiti in società per sostenerci 
a vicenda nello sciopero. Lo so, ed è in Inghilterra 
che si è fatta tale scoperta. Là vi ha una società 
vastissima, che raccoglie gli operai di tutti i mestieri, 
i quali pagano una tangente. Un consiglio direttivo 
dirige la società e ne amministra i fondi ; esso sta- 
bilisce, volta a volta, qual’è il mestiere, che deve met- 
tersi in sciopero, ed allora guai a. quell’operaio, che 
si ribelli al comando e voglia lavorare. Onde poi 
tener testa ai padroni, gli operai del mestiere che è 
in sciopero, sono sovvenuti coi fondi della società, la 
quale li provvede del necessario, finché abbiano vinto 
la partita, e spesso la lotta dura settimane e mesi. 
Ma il consiglio è un padrone assoluto, impone e 
vuol essere obbedito; talvolta si usò persino la vio- 
lenza e si commissero delitti contro operai ribelli. 
A me pare, che non valga la pena di sottrarsi al giogo 
dei padroni, per cadere sotto il giogo dei compagni. 

Ma poi, dove pesca la società i capitali per soste- 
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nere lo sciopero? Nelle tasche degli operai; sono ^ 
sempre essi, che fanno le spese. È una società coope- ' C, 
rativa, in cui oggi i calzolai, i sarti, i minatori man* 
tengono nell’ozio i muratori; domani è la volta dei • 

calzolai di farsi mantenere dagli altri, e così si fa J 

il turno dei mestieri , con una regolarità degna *■ 
di un’istituzione bene organizzata. La conseguenza è .< 
che, durante lo sciopero, gli operai scioperanti non v 
guadagnano nulla, e, quando lavorano, pagano lo scio* 
pero degli altri. 

Ma non basta. Suppongo che i sarti, collo sciopero, '■ 
ottengano un aumento di salario; necessariamente i 
padroni aumentano il prezzo degli abili. Ma il for- \ 
naio, il macellaio, il droghiere vestono panni anch’essi; ' 
dovendo pagarli più cari , aumenteranno, alla loro 
volta, il prezzo delle loro merci, e l’operaio sarto pa* 
gherà più caro il vitto. Il rincaro dei prodotti ma* 
nufatti fa rincarire i prodotti naturali, le derrate; 
gl’impiegati del governo chiederanno un aumento di '•* 
stipendio, quindi aumento d’imposte. Intanto vien la 
volta dei falegnami, dei muratori, dei cappellai di scio- 
perare; aumento dei loro salari, rincaro dei loro prò- 
dotti, ed il rincaro di tutto, prodotto per tal modo, ^ 
ricadrà sulle spalle dell’operaio ad assorbirgli l’otte- ’ 
noto aumento di salario. 

Ma dunque, voi dito, se i nostri salari non ci ba* ^ ^ 
stano per vivere, dovremo tacere, sempre tacere? Io ' , 
potrei additarvi certe persone che vestono l’abito di 
panno invece della biouse, che non si chiamano operai, 
ma impiegati, professionisti, commercianti, artisti, e * 
che soffrono quanto e forse più di voi, e taciono. | 

Ma questo non è un conforto. Quando i vostri sa- 
lari sono insufficienti a soddisfare i vostri bisogni • 
della vita, fate sentire le vostre ragioni paciffcamenle. 
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legalmente; trattate coi padroni, per mezzo di depu- 
tazioni scelte nel vostro seno, e state certi, che l’in- 
teresse stesso indurrà i padroni ad accogliere i vostri 
reclami, a transigere, a farvi ragione, se le vostre 
pretese sono giuste e se i padroni possono soddisfarle 
senza scapito. Anch’essi subiscono la legge della con- 
correnza, e se vi ha uno, dieci, padroni egoisti e ti- 
ranni, ne trovate cento, che per accappararsi il vostro 
lavoro, accetteranno le vostre condizioni. Che se le 
vostre pretese sono tali, che i padroni non possano 
soddisfarle senza danno e perdita, non c'è legge, non 
c’è forza, non c’è sciopero, che valga ad ottenere, che 
essi vi paghino in pura perdita. 

E se i padroni si coalizzano per tener bassi i sa- 
lari, dite voi? Non temete, le coalisioni dei padroni 
durano come quelle degli operai, la concorrenza le 
sbaraglia ben presto. 

Lo ripeto, la violenza non giova a nulla, i mezzi 
artificiali proposti per far aumentare i salari sono 
rimedi empirici. Bisogna all’operaio scemare la spesa . 
della vita, dargli un interessamento nei guadagni della 
produzione. 
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Se ogni operaio potesse sottrarsi alla necessità di 
chiedere lavoro ad un industriale, e farsi egli intra- 
prenditore di produzione, sarebbe raggiunto l’ideale 
dalla classe operaia, sarebbe sopito il fomite della 
vecchia querela tra capitale e mano d’opera, giacché 
e l’uno e l’altro avrebbero fatto lega nella stessa 
persona. 

Questo ideale si è tentato dì raggiungere colla 
cooperazione. 

Un tempo, era facile ad un operaio metter su bot- 
tega, ottenere a mutuo un piccolo capitale e produrre 
jn piccole proporzioni. Oggidì non gli è guari pos- 
sibile. La divisione del lavoro, l’aumento della pro- 
duzione, richiedono potenti capitali, macchine costose, 
vasti opifìzì, numerosi operai. 

La produzione in grande, che sola rende possibile 
il buon mercato dei prodotti, ha ucciso la produzione 
minuta. 

Da noi essa non ha peranco raggiunto il grado di 
sviluppo, che in America, in Francia, in Inghilterra, 
nel Belgio, ove vi sono opifizi, che valgono milioni, 
in cui lavorano migliaia di operai; ma è legge del 
progresso, che la produzione colossale, anche da noi, 
finisca per assorbire i piccoli produttori. Gli operai 
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non si spaventano di questa necessità del progresso 
e dicono: uniamoci in molti, raccogliamo un vistoso 
capitale, compriamo le macchine, gli utensili, la ma» 
teria prima necessaria, lavoriamo tutti concordi, di- 
videremo il guadagno, e così nessun padrone verrà 
a decimare la nostra parte. 

L’idea è felice e ragionevole. Ma neH’attuazione 
incontra ostacoli, che è bene conoscere, per non 
cadere dall’illusione alla delusione. Il primo ostacolo 
per gli operai, che vogliono associarsi a cooperare 
ad una data produzione, è quello di trovare i capi- 
tali occorrenti. 

In Francia il governo venne in aiuto al tentativo 
fatto, ed imprestò a varie società cooperative tre 
milioni di franchi; però, delle 300 società fondate 
con quel soccorso, 284 perirono ben tosto. 

Non sempre poi gli operai trovano un governo, 
che voglia e possa mutuar loro cospicui capitab, e, 
quando pure Io trovino, non vivrebbero di vita molto 
florida. 

Afiincbè possa sostenersi, una società cooperativa 
ha bisogno, che gli operai stessi forniscano il capi- 
tale, 0 lo prendano a mutuo dai capitalisti. Come 
vedete, volere o non volere, l’odioso capitale è sem- 
pre una necessità; per fondare una manifattura, una 
ofBcina di qualche importanza, occorre almeno un 
capitale di 300 o 400,0^ lire. Trecento operai po- 
tranno contribuire mille lire ciascuno? É già una 
cosa difficile. Ma, quand’anche lo potessero, una mani- 
fattura, che abbia solo un simile capitale, potrà dar 
lavoro a 300 operai? Impossibile. Dunque una parte 
di quegli operai, che avranno contribuito a formare 
il capitale sociale, sarà priva di lavoro, non raggiun- 
gerà lo scopo, che si prefisse. 
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È dunque certo, che la produzione cooperativa non 
è guari possibile in quelle industrie, che richiedono 
molti capitali, come l’industria dello macchine, la 
ceramica, quella dei cristalli, dei tessuti di seta, degli 
orologi. 

La cooperazione invece è possibile in quelle indu- 
strie, in cui la mano d’opera concorre per la maggior 
parte ed il capitale in piccola proporzione. Così at- 
tecchirono le società dei pionieri di Rochdale, dei 
muratori, degli occhialai, dei tornitori di Parigi. Ma 
notate, che la società dei muratori si costituì un capi- 
tale di 300,000 lire, mutuatole, per buona parte dai ca- 
pitalisti, che in essa il capitale concorre a dividere i 
profitti colla mano d’opera, cioè il 40 per cento del 
guadagno netto è dato al capitale, il 60 per cento 
agli operai; che i soci ricevono un salario fisso, re- 
golato sulla loro abilità, ed hanno una parte nei be- 
nefizi come nelle perdile. Ma accadde ben presto, 
che queste società dovettero rinnegare il loro dogma, 
cioè l’abolizione del salario, il concorso di tutti gli 
operai al guadagno, giacché dovettero ricorrere al- 
l’opera di altri operai non soci, semplici salariali, 
detti ausiliari, a cui si negò il diritto di partecipare 
ai benefizi. 

Come vedete la cooperazione, utile, ingegnosa e 
moralissima istituzione, non è ancora il toccasana 
dei mali della classe operaia, perchè non è sempre | 
possibile nella pratica. | 

A me pare che, se un certo numero di operai, da | 
noi, volesse tentare la prova e fondare una società l 
cooperativa, per una data industria, per esempio, per 
quella dei bottoni d’osso o di porcellana, quella degli J 
occhiali, dei fiori artificiali, delle chincaglierie, dei j 
giocatoli, dovrebbe usare queste precauzioni; 3 
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1° Limitare il numero dei soci, per non essere in 
troppi a dividere il guadagno. 

2° Raccogliere il capitale sociale, per quanto si 
può, dal contributo dei soci; ciò che manca, ottenerlo 
mediante emissione di azioni di partecipazione, frut- 
tanti un interesse determinato. 

3* Fare annualmente un preciso bilancio della 
spesa e del guadagno, e tenere i conti in perfetta 
regola. 

4* Fissare ai soci operai un salario invariabile per 
tutto l’anno, proporzionato all’abilità di ciascuno, e 
assai limitato. 

5* Stralciare sul guadagno annuo la somma occor- 
rente, per pagare gl’interessi delle azioni di parteci- 
pazione, una somma prestabilita per ammortizzare le 
azioni stesse, e finalmente dividere il residuo fra i 
soci in parli uguali. 

Un 91tro esempio di cooperazione si ha in quelle 
società di piccoli industriali, che non fanno altro, se 
non comprare in grosso le materie prime, che ri- 
vendono ai soci al minuto, secondo il bisogno, per il 
prezzo di costo, aumentato di un piccolo sconto, de- 
stinato a coprire le spese di amministrazione; tale 
è la società dei capi-calzolai di Torino. Queste società 
hanno solo il vantaggio di procurare agii operai la 
materia prima a miglior mercato. 

Per assicurare il lavoro al piccolo produttore, per 
dare all’operaio, che vuol aprir bottega, i capitali oc- 
correnti, si fondarono le società cooperative di cre- 
dito mutuo, le quali fecero invero ottima prova. 

Sperimentate dapprima in Allemagna, presero tosto 
un grande sviluppo e se ne fondarono più di mille. 
Nel 1864 se ne fece la prova a filano, poi a Lodi 
col nome di banche popolari, poi si sparsero a To- 
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Tino, in Asti, a Firenze e per tutta Italia, e finora i 
risultati ottenuti sono ottimi. 

Il congegno di queste banche è questo. Un piccolo 
numero di mercanti, di operai, di bottegai, di piccoli 
industriali, raccolgono un certo capitate, ad esempio, 
23,000 lire, divise in azioni di 500 lire ciascuna, 
che versano nella cassa sociale. Quando uno dei 
soci ha bisogno di danaro, ricorre alla cassa, che gli 
dà le sue 500 lire, più un’altra somma sulla quota 
degli altri soci, contro rimessione di un suo pagherò, 
in cui si obbliga di restituire il capitale mutuatogli, 
fra 3, 6, 9 mesi, e mediante l’interesse del 7 od 8 
per cento. Tutto si fonda sulla reciproca fiducia dei 
soci. Queste banche servono ad assicurare i piccoli 
padroni dalle improvvise eventualità della specula- 
zione, a fornire all’operaio il piccolo capitale neces- 
sario, per provvedersi gli stromenti, o la materia 
prima, per sopperire a necessità famigtiari, o màlattie, 
od infortunii. Qualche volta queste banche scontano 
anche le fatture dei lavori eseguiti e consegnati dai 
soci ai loro clienti, o fanno anticipazioni sopra -de- 
posito di prodotti manufatti. Ma neanche queste isti- 
tuzioni possono trasformare in capitalista il proletario, 
perchè per essere socio delle banche popolari bisogna 
già avere un certo capitale. 

lo credo, si potrebbe aumentare la benefica in- 
fluenza di queste banche, se esse consolidassero i 
dividendi, che danno ai soci e li convertissero nel- 
l’ammortizzare le loro azioni, e se si incaricassero 
di raccogliere a risparmio i piccoli sparagni dell’ope- 
raio, per farlo azionista. 

Do un esempio; Una società cooperativa ha un 
capitale di 500,000 lire, formato di 1,000 azioni di ' 
500 lire. 
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Un operaio trova modo di risparmiare trenta lire 
al mese, che porta in conto corrente alla società, la 
quale gli corrisponde l’interesse dei 4 per cento. In 
capo a due anni e mezzo circa egli ha raccolte le 
sue mille lire e diventa azionista. 

Continua intanto a portare in conto corrente ì suoi 
sparagni. Un bel giorno, ha urgente bisogno di SOO, 
800, 1,000 lire, ricorre alla banca, che glieli mutua, 
ad un interesse tenue, il 7 per cento, ad esempio, 
sebbene egli non abbia in conto corrente che cento 
franchi. La banca è guarentita dal valore dell’azione, 
per cui può anticipargli anche oltre mille lire. In- 
tanto però il socio, mentre paga un interesse assai 
tenue, continua a concorrere come azionista ai divi- 
dendi, che frutta la sua azione, ciò che non avrebbe 
ottenuto certo, se avesse tenuto presso di sè le mille 
lire risparmiate. 


Casse di risparmio. 

11 procurare di un tratto agli operai ingenti capi- 
tali, con cui possano sostenere la lotta cogli industriali, 
è pressoché un sogno. Ogni capitale non si crea di 
. getto, ma si forma gradatamente, granello per gra- 
nello, mediante il risparmio.^ 

Il salvadanaio di terra cotta, che da bambini avete 
certo conosciuto, è l’emblema del risparmio. Vi sarà 
occorso di depositarvi ogni settimana i venti cente- 
simi, che la mamma vi regalava la domenica, per com- 
prare i dolci, e foste certo gradevolmente sorpresi, 
in fin di anno, di trovarvi proprietari di dieci lire e 
quaranta centesimi. 

Orbene, se qualcuno vi avesse detto: Date a me quei 
venti centesimi ogni settimana, io ve ne guarentisco 
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la restitazìone ia Ad di anno, e per di più vi pa- 
gherò un interesse; quandochesia, nel corso dell’anno 
abbiale bisogno di lutti, o di parte dei vostri soldi, 
io ve li restituirò a semplice richiesta; voi avreste 
accettato TofTerta di buon animo. 


Ecco ciò che fanno le casse di risparmio. 

Raccolgono tutte le somme, che loro portano i pri- 
vati, le fanno fruttare per conto di questi, e si ob- 
bligano di restituirle a semplice richiesta. 

É una bella cosa, voi dite, per chi può portare alla 
cassa centinaia di franchi, ma noi, operai, è grazia 
so possiamo ritagliare qualche soldo sulla spesa gior- 
naliera; bei capitalisti, che diventeremo, risparmiando 
qualche lira ogni mese, e beH’inleresse, che ci tocca. 
Non vale il conto d’imporci privazioni, per sì poco. 

So anch’io, che il risparmio non converte i soldi in 
scudi, ma converte i capitali microscopici accumulati 
in grossi capitali e fa loro produrre un'interesse che, 
isolati ed oziosi, non produrrebbero. 

Ci vuol poco sacriAzio a risparmiare venti lire 
al mese, anche sopra un meschino salario; qualche 
sigaro, qualche litro di vino di coi vi priviate, vi dà 
questa somma. Dopo dieci anni, che perseveriate a 
portare alla cassa venti lire al mese, senza toccare 
gli interessi, avrete lire 3,300 circa, cioè tanto da 
metter su bottega. E sapete che vuol dire avere in 
mano un capitale di tremila lire? Vuol dire assicu- 
rarsi contro la miseria, mettersi sulla strada dell’a- 
giatezza. Ho conosciuto industriali, che sono diventati 
milionari, cominciando con meno. 

E sapete perchè certi operai non riescono mai a 
sottrarsi alla miseria? Perchè non sanno risparmiare 
un soldo: tanto guadagnalo, tanto speso, per quel 
sciocco pregiudizio, che pochi soldi sparagnati per 
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settimana non possono formare centinaia di lire. In- 
vece no: il risparmio aumenta i capitali, a misura che 
si accumulano, in un modo molto rapido. Potete averne 
un’idea in una ruota volante, a cui si dà moto con un 
manubrio; dapprima il giro è lento, poi meno lento, 
poi veloce, e più veloce, ed infine diventa vertiginoso. 

Gli operai in generale non apprezzano il risparmio, 
perchè non ne conoscono bene il meccanismo. Cre- 
dono, che risparmiando cento lire all’anno, in dieci 
anni non si possa avere che mille lire. 

Certo, se annualmente si consuma l’interesse della 
somma sparagnata, l’accumulazione è lenta assai, ma, 
se si lascia il risparmio^annno ad interesse composto, 
cioè, se si lascia, che gl’interessi annui si accumulino, 
al capitale, la capitalizzazione diventa molto rapida. 
Eccovene un saggio: 

Lire 20 all’interesse composto del cinque per cento 


si elevano in 10 anni a L 32,58 

in 20 anni » 53,00 


Risparmiando cinquecento lire all’anno, dopo dieci 
anni, all’interesse composto del cinque, si ha lire 5,831. 

E per un operaio avere 6,000 lire è come averne 
12,000. Non è un paradosso. 

Se voi andate da un banchiere a chiedergli l’im- 
prestito di 1,000 lire, egli vi chiede una garanzia; 
se voi l’avete, ottenete il mutuo, se no, no. 

Ciò vuol dire che, avendo credito, potete ottenere 
a prestito i capitali necessari; se voi potete prestare 
garanzia per 2,000 lire, trovate dieci persone che vi 
faranno credito, ciascuna per 1,000 lire, o vendendovi 
utensili, macchine, materia greggia, certe come sono, 
che, a lavoro compiuto, pagherete il debito contratto, 
e che, se non pagaste, il vostro piccolo capitale ri- 
sponde per voi. 
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Come fa il vostro padrone a produrre per migliaia, 
0 milioni di lire? Anticipa forse tutti i capitali, che 
impiega? Nemmanco per sogno; egli forse non pos- 
siede in contanti che 200,000 lire, ma, siccome questo 
capitale è una garanzia, trova a comprare a credito, 
per nna somma dieci voile maggiore. 

Il risparmio non è solo utile all’operaio, che lo 
compie, ma anche agii altri operai ed alla società. 
Se nessuno avesse mai pensato di risparmiare, se tutti 
avessero sempre consumato ogni cosa prodotta, non 
si avrebbero ora, nè capitali da prendere a mutuo, 
nè macjchine, nè utensili, nè depositi di merci, nè 
industrie perfezionate, perchè ogni capitale si forma 
col risparmio. 

Quando voi ricorrete alla banca popolare, per avere 
a mutuo cento lire, non pensate forse, che sono il 
frutto dei risparmi di cento vostri compagni, e che, 
se questi non avessero sparagnato, non potrebbero ora 
venirvi in aiuto. 

Il risparmio dei privati arricchisce la nazione, 
giacché essa non può essere povera, se sona ricchi i 
cittadini. 

La ricchezza d’una nazione consiste nella maggior 
quantità di prodotti, che essa possiede e può smer- 
ciare, col minor costo possibile. Ora è appunto il ri- 
sparmio, che dà i mezzi, per accrescere la produzione. 

Questo libro è specialmente diretto agli operai; ma 
io posso dire ad ogni altra persona: Risparmiate e 
sarete ricchi. 

Chi non è operaio, o commerciante, o industriale, 
non impiega i suoi risparmi nella produzione, ma si 
limita a collocarli a frutto in qualche banca, o a darli 
a mutuo con ipoteca, e ne ritrae, in ogni caso, un 
meschino interesse. 




Diyiii^ed by 





189 — 


Orbene, io dico a costai : Speculate anche voi, por- 
tate i vostri piccoli capitali aH'indnstria, al commercio, 
essi vi faranno partecipare ai loro più lauti guadagni. 
Tutti possono prendere parte alla speculazione, senza 
fatica, senza pur averne idea alcuna. Basta acquistare 
azioni delle molteplici società anonime, che assumono 
imprese di costruzioni d'ediflzii, di strade ferrate, di 
docks, di porti, che eserciscono molini, cartiere, che 
fanno operazioni di sconto, di banca, o mutui ai com- 
mercianti, 0 traffici di metalli, di sete, o danno ca- 
pitali aH’agricoltura. 

Voi conoscete le molte società anonime, che esistono 
in Torino; orbene, tutti questi stabilimenti raccolgono 
i capitali dei privati, senza chieder loro nè chi siano, 
nè che facciano, mediante emissione di azioni, che 
ognuno può comprare, e su queste azioni pagano un 
interesse annuo discreto, e per di più dividono fra 
gli azionisti il benetìcio netto delle speculazioni com- 
piute. 

Certuni non vogliono saperne di risparmio, perchè, 
dicono, impone loro troppe privazioni. 

Eh, certo, che chi non vuole stendere la mano non 
coglie il frutto; bisogna scegliere; o imporsi qualche 
privazione (generalmente basta abbandonare qualche 
vizio) e avere fra dieci, o vent’anni l'agiatezza, o sciupar 
tutto e morire nella miseria. L’operaio, che vuole avere 
e lusso d’abiti, e pranzi all’albergo, e giuoco, e scam- 
pagnate, e caffè, e teatri, e bagordi, non trova certo 
il mezzo di far risparmi; ma non pensa, che lo spasso, 
il sollazzo, l'allegria, svaniscono, il risparmio resta. 

Risparmiare non è solo l’accumulare danaro, è l’e- 
vitare la distrazione, la consumazione sterile dei pro- 
dotti, l’evitare la perdita inutile del tempo, l’evitare 
gli ostacoli alla produzione. 
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La distruzione, la consumazione sterile, ridoce* al 
nulla l’utiliià di un prodotto; ogniqualvolta s’impe- 
disce questo annullamento, è come se si creasse una 
seconda volta queU’utilità. 

Se invece di spendere 20,000 lire in una luminaria, 
s’impiegano nel costrurre un acquedotto, si risparmia 
quel capitale, che resta e continua a recare vantaggi, 
mentre, speso in lumi, sarebbe sfumalo. 

Se il contadino raccoglie gli scoli di un corso d’acqua 
e ne irriga il suo prato, risparmia concime, capitalizza. 

Se l’operaio pulisce dalla ruggine i suoi utensili. 


risparmia tutto ciò, che spenderebbe a comprarne dei 
nuovi. 


Voi non pensaste forse mai ai mille modi, con cui 
si può risparmiare, coH’impedire la dispersione di 
cose di poco valore; per esempio, le spazzature di 
casa, che alcuni gettano nei Tiumi, sono un ottimo 
ingrasso, che ha un valore; i cenci servono a tessere 
stoffe; i ritagli di carta a fabbricare la cartapesta, la 
cartaccia; le ossa degli animali a fabbricare bottoni, 
colla, sapone, grasso, fosfato di calce, guano; gli avanzi 
della limatura del ferro, del rame, dell’acciaio, del 
piombo, hanno un valore in commercio; i riccioli di 
legno sono un combustibile, i ritagli di cuoio formano 
le formelle, le ceneri danno la potassa, le ortiche 
danno filo e tela. Mille industrie vivono di materie, 
che si rigettano dai più, come inutili. Ed il rispar- 
miatle non è da taccagno, ma da uomo economo, da 
buona massaia. 

Il tempo è moneta: moltiplicare il tempo è accu- 
mulare guadagni. 

E come si fa a moltiplicare il tempo? 

Col non sprecarlo inutilmente. 

Quanto tempo si spreca, dai più, a far nulla. Su ven- 
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tiqualtro ore, la maggior parte degli uomini non la- 
vora, che quattro o cinque, alcnni sei od otto; le altre 
venti ore sono impiegate, a mangiare, dormire, pas- 
seggiare, ciarlare, oziare. Ora calcolate, che un uomo 
robusto debba dormire sette ore, impiegarne tre nel 
cibarsi, gli restano quattordici ore pel lavoro; voglio 
mettere anche solo dieci ore; se egli non lavora che 
cinque, in fin di anno ha perduto 1,825 ore, in venti 
anni di vita 36,500 ore. E dato, che un uomo guadagni 
in media, cinquanta centesimi per ora, avrà perduto, 
in un anno, 912 lire, in vent’anni 18,240 lire, un vero 
capitale, un patrimonio pei figli. Ora, fate il calcolo 
~che in Italia vi siano otto milioni di uomini atti al 
lavoro, i quali non fanno nulla, e vedrete, che in un 
anno, la nazione perde 146 miliardi di lire. 

Calcolate finalmente la somma, che questo enorme 
capitale frutterebbe, in seguito, coll’interesse del dieci 
per cento, ed avrete 14 miliardi e 600 milioni di ren- 
dita, che perde la nazione. 

Gl’Inglesi hanno ragione a dire, che il tempo è mo- 
neta, ed è con questa massima, che giunsero a ren- 
dere ricca e potente la loro patria. In Italia l’ozio è 
cosi dolce, cosi consentaneo al clima^ai costumi, alle 
vecchie abitudini, ai vieti pregiudizi, che ci si ha 
fatto il callo. 

Ah, corbezzoli, da noi, un operaio, che ha lavorato 
cinque giorni, vuol riposare la domenica e anche il 
lunedi. Quanti lunedi e quanti scudi perdono i nostri 
operai. 

Seguite un mio consiglio, amico lettore, rinunciate 
per cinque anni a fare il lunedi, e portate Io scudo, 
che guadagnate in quel giorno, alla cassa di risparmio, 
facendo conto d’averlo speso all’osteria, e fra cinque 
anni mi direte, se sarete più contento. 
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Nè solo l’operaio deve risparmiare il tempo. 

Ognuno di noi, professionisti, studiosi, artisti, im- 
piegati, soldati, deve farne tesoro. 

Quante cose utili a noi e ad altrui non s’imparano, 
impiegando nello studio qualche ora del giorno; che 
capitale di cognizioni non si acquista a tempo perso. 
Impiegando due sole ore al giorno, s'impara in un 
anno la lingua inglese, o la tedesca, il disegno, la 
fisica, la chimica. 

Quest’idea mi richiama alla memoria la storia di 
un dotto e ricco inglese che scopri testé le rovine 
di Troia, e che ora spende migliaia e migliaia di lire, 
del proprio, in queste preziose ricerche. Quest’uomo 
illustre, da fanciullo, era garzone di un salumaio a 
Londra, e riceveva più busse che pane; lavorava 
tutto il giorno in bottega, eia sera, al lume di una 
rivendugliola, leggeva e studiava. 

Imparò da sè l’inglese, poi il russo, poi il Greco; 
allora fu accettato come commesso in una banca e 
fu inviato a Pietroburgo per commercio. La perizia 
acquistata negli affari, lo studio, la buona condotta, 
lo fecero amare dal suo principale, che lo interessò 
negli affari. Dopo poco aveva un capitale, che impiegò 
in ardite speculazioni; riuscì, arricchì. 

E, ritiratosi dal commercio, si diede a soddisfar la 
sua passione per gii studi, e andò in Asia, ove fece 
lunghe ricerche archeologiche, coronate dal più splen- 
dido successo. Oggi egli è ricco ed il suo nome corre 
l’Europa, celebrato dai dotti. 

Egli certo, ripensando al passato, benedice la buona 
ispirazione avuta, di occupare le sue serate nello 
studio delle lingue; se invece le avesse sciupate nel- 
l’ozio, 0 nel vizio, sarebbe ancora un povero facchino 
di fondaco, ignorante e miserabile. 
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<^uestione a.limenta.r’ici. 

Accrescere i salari è ciò, che si consiglia agli operai; 
diminuire le spese della vita è ciò, che, io credo, do- 
vrebbe loro consigliarsi, perchè è più facile ottenerlo, 
e perchè giova non ai soli operai, ma a tutti. 

L’aumento dei salari porta seco per necessità una 
diminuzione di produzione e di consumazione; il ri- 
basso nel prezzo dei generi di prima necessità rad- 
doppia indirettamente i salari e favorisce ogni altra 
produzione e consumazione. 

Ridurre quindi il prezzo delle derrate alimentari, 
dei tessuti ordinari, delle pigioni, dovrebb’essere il 
problema, a sciogliere il quale, s'indirizzasse lo studio 
degli scienziati e degli amici del popolo. 

Io vi esporrò alcune mie idee in proposito, lasciando, 
che altri le raccolga, se ne torna il conto. 

Malthus, uno scienziato inglese, ha scritta una frase 
molto sconfortante, che dopo lui, molti presero come 
parola di Vangelo, e la ripeterono, per dimostrare che 
non è possibile togliere il pauperismo, il proletariato, 
dalla società moderna. 

Malthus ha detto; Al banchetto della vita non c’è 
posto per tutti; è fatalmente necessario, che alcuni 
muoiano, affinchè vivano gli altri; la popolazione di 
un paese cresce in proporzione geometrica, mentre 
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i mezzi di sussistenza crescono in ragione aritmetica; 
in vent’anni si raddoppia la popolazione di uno Stato, 
ma non si raddoppia la produzione, per cui di neces- 
sità molti uomini devono soffrire la miseria, la fame. 

10 dico schiettamente, che credo la teoria di Malthus 
fondata sopra un calcolo astratto e fallace. Se è vero, 
che gli uomini hanno molta facilità a propagarsi, è 
pur vero, che la natura con molti mezzi pone un freno 
a questa fertilità. Tutti sanno di quanti pericoli è 
circondata la vita di un fanciullo, e come il decimo 
almeno dei nati muoia prima dell’anno di vita. 

Molte altre cause, come le guerre, le mortalità, i< 
viaggi, i vizi, le passioni, il clima cattivo, accrescono 
il numero dei morti. . 

E se nei paesi inciviliti, più che nei rozzi, si pro- 
paga rapidamente la famiglia umana, si è appunto 
in conseguenza deH’anmento dei mezzi di sussistenza. 

Oggidì è cresciuta la media della vitalità umana, 
si vive più a lungo; il numero e la violenza delle 
malattie è assai circoscritta, il vitto comune è più 
sano, più abbondante, il numero dei poveri è scemato; 
la fame, la carestia sono casi assai rari. 

Bisogna dunque dire, che si aumentarono i mezzi 
di alimentazione, in egual proporzione dell’aumento 
della popolazione, per cui meno esatta è la teoria di 
Malthus. 

11 vero si è che, se quasi illimitata è la potenza 
riproduttiva dell'uomo, illimitata aflatto è la sua po-, 
tenza produttiva dei mezzi di sussistenza. La natura 
è cosi feconda, che non si può calcolare il numero 
di uomini, che col lavoro essa può alimentare. Che 
se oggidì vi sono, e più ancora pel passato vi furono, 
uomini, che non hanno di che sfamarsi, ed altri che 
hanno un cibo insufficiente, non è già perchè non 
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si possa provvedere a tutti il necessario alimento, 
ma perchè le ricchezze non sono distribuite con 
equilìbrio, o la natura non è sfruttata quanto potrebbe 
esserlo. I due terzi della superfìcie della terra atta 
alla coltivazione sono ancora oggidì incolti e deserti; 
in America vi sono contrade vaste come l’Italia allo 
stato selvaggio; in Asia, in Africa, pianure sterminate 
aspettano il lavoro deU’uomo, per produrre. Le stesse 
nostre terre, pur si ubertose, non danno tutto il pro- 
dotto di cui sono capaci. E per parlare della sola 
Italia, le terre della Campania, dcH’Agro Romano, 
della Calabria, della Sicilia, della Sardegna, che un 
tempo fornivano il grano a buona parte d’Europa, 
sono oggidì lande visitate solo dai bufali e dai cavalli 
selvatici. 

Dunque non manca la terra, mancano le braccia 
per lavorarla. 

Il vitto della classe operaia si compone special- 
mente di pane, di polenta, di patate, di legumi, di 
carne e sono questi appunto i prodotti, il cui rincaro 
fu maggiore e più sentito in questi ultimi anni. Ciò 
succede, perchè in molla parte d’Europa ed in Italia 
specialmente, fu assai trascurata Tagrìcollura, che 
pure è la prima, la più utile delle ìudustrie. Io non 
voglio accennarvi ora le cause di questo fatto, chè 
dovrei scriverne un libro; accennerò solo di volo al 
sistema della pace armata, che rendendo necessari 
i grossi eserciti, toglie aH’agricoltura le braccia ne- 
cessarie; l’enormilà delie tasse, che gravano l’industria 
agricola, il cattivo sistema di coltura, la soverchia 
immobilizzazione della terra, che la sottrae ai bene- 
fìcio del credito, la mancanza dello spirito di asso- 
ciazione tra gli agricoltori, la poca o ninna loro 
istruzione, gl’incagli posti dai governi al commercio 
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agricolo, rassorbimenlo dei capitali nelle speculazioni 
di borsa e di banca, la. soverchia divisione delie pro- 
prietà, la mancanza di buoni codici agrari. 

Ma, se tutte le ciarle, che si fanno in politica, si 
convertissero in pratiche discussioni di agricoltura, 
se i capitali, che si sprecano in fallaci speculazioni 
di credilo, s’impiegassero nella bonifica di terreni 
incolti, se il favore, che privati e società e governo 
accordano ad intraprese azzardate, si rivolgesse alle 
intraprese agricole, se si pensasse sul serio, che l’Italia 
è paese privilegialo pei doni naturali, che vi è un’in- 
dustria agraria, una pastorizia nell’infanzia, che vi 
sono monti spopolali di selve e terre impaludale e 
riviere deserte, il vitto sarebbe ad un buon mercato 
tale, da permettere all’operaio, che ha un meschino * 
salario, una vita meno angosciosa e meno trava- 
gliata. 

Da noi, i più rifuggono dal farsi agricoltori, dal- 
l’impiegare i loro capitali nella terra, che frulla sì 
poco, in paragone del giuoco di borsa. Ma, per Dio, 
qual profitto si vuole ottenere da una terra, per cui 
nulla si fa e nulla' si studia; quando si hanno sistemi 
di coltura preadamitici, quando non si applica al- 
l’agricollura nò il credito, nè le macchine, nè il ri- 
sparmio, nè l’analisi, nè la scienza? Come si vuole 
aver legna a buon mercato, se si ha una vera furia 
nello spopolare le selve, lasciando che fiumi, torrenti 
e ghiacciai producano le innondazioni, le paludi, e 
le febbri? Come si vuole, che fiorisca la coltivazione, 
se una caccia sfrenala agli uccelli lascia i seminati 
e i fruiteli in preda ai bruchi? Come si vuole a buon 
mercato, abbondante, il pesce, se non si ha legge, che 
seriamente regoli e tuteli la pesca? Come si vuole 
a buon mercato la carne, se un’imprudente cupidìgia 




Digitized by Google 


— 197 


tronca rallevamento del bestiame, sacrificalo al com- 
mercio dei cuoi? 

Se si vuole uscire da questa cerchia di malessere, 
di miserie, in cui viviamo, bisogna ritornare ai pri- 
mitivi costumi, bisogna farsi agricoltori, ma bisogna 
anzitutto sollevare dalla miseria, dalla ignoranza, dal- 
l’avvilimento una classe di operai a cui ben pochi 
pensano, quella degli agricoltori. 

È per voi, contadini, ch’io alzo la voce. 

Voi siete veramente degni di pietà, perchè siete 

10 condizione più infelice d'ogni altro operaio. 

Veri iloti e servi della gleba, e pur laboriosi, onesti 

e semplici di costumi- e frugali, bagnate col sudore 
della fronte i solchi da cui nasce una ricchezza che 
non è vostra; spesso non avete, che un miserabile 
ricovero, che dividete colle bovine, ed un pane bigio 
condito d’aceto. Il vostro salario è il più meschino, 
che dar si possa; la vostra condizione è la più precaria. 
Operai, che vi lagniate della vostra condizione disa- 
giata, io vi addito dei fratelli più miserabili di voi, 
i quali subiscono privazioni di cui voi non avete 
idea. Il povero colono, che lavora la terra a giornata, 

11 servo del massaro, che per tutto salario ha un 
giaciglio ed un po’ di pane, il pastore, lo stesso mas- 
saro, lasciato in balìa spesso ai capricci ed alle esi- 
genze del padrone, non dilTerenziano spesso dagli 
schiavi, se non perchè la legge dà loro diritti civili, 
di cui non sanno che farsi. 

A voi, operai delle città, si offre abbondante il la- 
voro, a voi l’increraento della produzione aumenta 
tratto tratto il salario, a voi si offre istruzione ele- 
mentare e professionale, si danno capitali, si fa cre- 
dito, si aprono banche di sconto e casse di risparmio 
e società di mutuo soccorso e magazzeni economici. 
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Il povero contadino ha nulla di tulio ciò; egli cresce 
e muore sopra una terra, che non gli dà che tanto da ’ i I 
non morir di fame, si aggira in poveri villaggi, in 
coi non trova nè scuole, nè consorzio umano, nè 
soccorsi, nè ricchi, nè concorrenza, nè mercati. Egli 
non gode mai la voluttà di sparagnare qualche lira, 
di vestire panni meno ruvidi, di godere spettacoli e 
feste, di vivere nella società, di avere protettori e 
difensori, ^essuno si cura di lui, e, quando la patria 
ne ha sfruttato nella milìzia gli anni più vegeti e 
più felici, lo restituisce al suo solco senza ricordarsi 
che esiste. 

Nessun maestro gl’insegoa ad aumentare il suo 
guadagno, nessun capitale lo fornisce di macchine 
per diminuire la sua fatica. Avete mai veduta una 
casa colonica, ciò che chiamasi in dialetto una ca- 
scina? Il contadino dorme nella stalla o sul fienile, 
veste di tela, si ciba di polenta, cammina scalzo; la 
carne non l’assaggia mai, il vino lo vende. E chi 
crederebbe che in tanta luce di civiltà, in tanto di- 
battersi della questione sociale, non una voce si alzi 
a reclamare per questi poveri operai della terra? 

Operai industriali, date una mano ai contadini, 
voi siete con essi solidali, perchè la loro redenzione 
è la vostra ; il giorno, in cui le nostre terre saranno 
coltivate da contadini istruiti, coll’aiuto di capitali e 
di macchine, voi avrete sul mercato a gran buon 
prezzo il pane, il vino e la carne; il padrone di casa 
vi ribasserà la pigione, il sarto vi farà pagar meno 
gli abiti, la vostra soffitta sarà illuminata e riscaldata 
con poca spesa. 

É necessario, pel benessere generale, che questo 
ilota moderno, il servo di campagna, scompaia; è ne- 
cessario, che i poderi siano coltivali a colonia, da 
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famiglie di contadini, uguali tutti nel lavoro e nel 
guadagno, che si aprano scuole rurali e di agricol- 
tura, che si provveda di credito l’industria agricola, 
che si formino associazioni di agricoltori per l’acquisto 
di macchine, che si fondino poderi modello e vivai, 
che si renda più facile il credito fondiario e più 
semplice il sistema ipotecario, che si mobilizzi il ca- 
pitale terra e la rendita fondiaria, che si favorisca la 
produzione agricola e lo smercio. Non è mio còmpito 
accennare quali siano i prodotti, le derrate che nel- 
l’interesse della classe operaia convenga meglio colti- 
vare, nè i mezzi diretti, per produrne Tabbondanza ed 
il buon mercato. Ma, ripeto, il benessere della classe 
operaia sta nel progresso deil’industria agricola. 

Le classi operaie, da molto tempo, hanno compreso, 
che, per esse, la cosa più importante è l’avere il vitto 
a buon mercato, ed istituirono le società cooperative 
di consumazione, i magazzeni di previdenza. Queste 
società hanno un capitale formato dal concorso di 
operai, col qual capitale comprano farine, legumi, 
vino, altre derrate alimentarie e combustibili, che 
rivendono ai socii, ad un prezzo alquanto maggiore 
del costo, ma sempre minore di quello preteso dai 
bottegai; il piccolo beneficio, che la società fa sulla 
vendita, compensa le spese di amministrazione, ed il 
sopravanzo è ripartito fra i socii, in proporzione 
della quota socialp e della quantità di prodotti com- 
prati. Queste società hanno i loro vantaggi ed i loro 
pericoli. I vantaggi sono, che i soci hanno le derrate 
a minor prezzo, che non, acquistandole dai bottegai, 
di miglior qualità, e godono essi stessi di quel lucro 
sulla vendita, che farebbero i bottegai; sono sicuri 
di avere merce buona e peso giusto, non avendo la 
società interesse a gabbare i soci. 
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I soci hanno i prodotti, come si dice, al costo d’o- 
rigine e cosi guadagnano il 40 o 60 per cento, di 
cui si accresce il prezzo, passando le merci da mano 
a mano di cento rivenditori, prima che giunga al 
bottegaio ed aU'operaio. ' 

Questi veri vantaggi della cooperazione hanno 
fatto moltiplicare rapidamente e fiorire queste so- 
cietà. 

I pionieri di Rochdale ne fondarono una nel 1B44 
composta di 28 soci, con un capitale di 706 lire, e 
nel 1871 essa contava 6,021 soci, ed aveva un capi- 
tale di L. 2,687,500, un profitto annuo nelle vendite 
di oltre L. 725,000, possedeva 16 magazzeni, mac- 
chine a vapore, forni, molini, botteghe, un gabinetto 
di lettura ed una libreria di 5,000 volumi. 

A Sampierdarena si fondò una società sìmile nel 
1868 composta di 103 soci col capitale di 4,408 lire. 
Ora conta oltre 600 .soci, ed un capitale d’oltreL. 60^000, 
possiede 6 botteghe, in cui si vende pane, vino, fa- 
rina, legumi, olio, zuccaro, caffè, pesci, legna, car- 
bone, e può dare ai soci un dividendo del sei per 
cento. 

Molti grandi industriali hanno aperto magazzeni 
economici, a vantaggio dei loro operai, collo scopo 
di aumentar loro indirettamente i salari. 

La compagnia delle strade ferrate d’Orléans som- 
ministra ai suoi 14,000 operai aliipeniì, vino, combu- 
stibile, biancheria, abili, al prezzo di costo aU’ingrosso, 
e così, senza spendere un soldo, aumenta loro quasi 
del doppio i salari. 

La salina di Dienze ed altre manifattore francesi 
somministrano ai loro operai il pane, ai prezzo di 
costo. Però non è tutt’oro ciò, che luce. 

Le società cooperative devono provvedersi i locali 
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occorrenti allo spaccio, /are spese di manutenzione, 
di personale, e queste spese necessariamente aumen- 
tano il prezzo delle derrate, per cui, spesso, riesce 
piccola la differenza fra i prezzi del magazzino coope- 
rativo e quelli dei bottegai. Queste società non pos- 
sono aprire botteghe ad ogni angolo di strada, per 
cui spesso l’operaio, per provvedersi al magazzeno so- 
ciale, deve fare un lungo cammino e sprecar molto 
tempo. 

Le società cooperative possono sostenersi e fiorire, 
se comprano sempre a contanti e non fanno debili, 
se vendono a contanti e non fanno credito, se hanno 
airamministrazione persone attive, intelligenti, oneste. 
Senza di ciò il loro vantaggio scompare. 

Una delle cause, per cui le derrate sono care sul 
mercato, si è perchè esse passano in mano a molli ri- 
venditori, prima di giungere al consumatore. Vi sono 
sui mercati i cosi detti sensati o accaparratori, i 
quali, senza avere quasi un soldo disponibile, com- 
prano dagli agricoltori grosse quantità di grano, di 
meliga, di legumi, dai produttori olii e vino, e tosto 
le rivendono ad altri col beneficio dell’uno per cento; 
questo giuoco si ripete cinque o sei volte, per cui 
se, ad esempio, originariamente il grano costava ven- 
ticinque lire l’ettolitro, sul mercato viene a costare 
trentadue, Irentacinque lire. 

Ad evitare questa vera angheria dei sensali, in al- 
cune città, ed in Torino, si attuò la vendita delle 
derrate alimentari all’asta pubblica. Per tal modo, il 
produttore può trovarsi a diretto contatto del con- 
sumatore, senza passare sotto le forche caudine dei 
barattieri di piazza. É questo sistema prudentemente 
regolato, e non fatto monopolio di qualche influente 
produttore, può dare ottimi risultati. 
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Ad evitare il riDcaro delle derrate alimentari sì 
è proposto e provato più volte il sistema delle ta- 
riffe stabilite dairantorità locale, si è consigliato di 
impedire l’esportazione del grano e delle bovine, 
e di punire con pene severe gli incettatori di der- 
rate. 

Questi mezzi sono inutili, ingiusti e dannosi. Inu-j 
tili, perchè niun regolamento municipale potrà mai 
obbligare i produttori, a vendere per cinque, ciò che 
costa loro sei, o cinque; ingiusti, perchè Qsserebbero 
un prezzo assoluto e costante per prodotti, il cui 
valore è variabile, a seconda dei tempi, dei luoghi, 
delle condizioni del mercato; dannosi, perchè pro- 
ducono la carestia, il rincaro, invece di produrre 
l'abbondanza, il ribasso dei prezzi. E difatti, se il pro- 
duttore deve vendere ad una tariffa inferiore al 
giusto prezzo, abbandona il mercato e va vendere 
altrove, ove trovi il suo guadagno. 

Nè, per giustificare le tariffe, bisogna temere, che i 
produttori si accordino, per tenere alti i prezzi. Ri-, 
cordate ciò, che già dicemmo, che cioè la concorrenza 
rende impossibile le coalisioni. 

Nè deve temersi, che un incettatore possa produrre 
artificialmente il rialzo dei prezzi, giacché, coi facili ì 
mezzi odierni di comunicazione, è facilissimo far im'-^ 
portare da altri mercati i generi incettali e cosi la-' 
sciare il monopolista in asso. 

Alcuni municìpii hanno voluto costringere i macellai ' 
a vendere la carne al prezzo, che viene flssato, ogni^ 
settimana, da una commissione apposita. Avvenne, 
che i macellai accettarono la tariffa, ma, chi volle: 
avere carne manducabile, dovette pagarla ad un prezzo' 
superiore, il che torna lo stesso, che non avere ta-| 
riffa; e si capisce, che, se l’autorità può imporre ai; 
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pristinai, ai macellai una tariffa, non può obbligarli 
a dare prodotti più o meno buoni. 

Impedire l’esportazione del grano, per timore che 
venga a mancare sul mercato, è un altro pregiudizio. 
Se la legge vieta l’esportazione del grano nelle an- 
nate di abbondanza, il prezzo di esso ribassa e l’a- 
gricoltnra non ne produce, che pel necessario consumo 
interno, non ne pone in serbo pei granai, tantoché, 
sopravvenendo annate di mal raccolto, il paese si 
trova ad avere la carestia. Nè, in tal caso, si potrà 
sperare nelle importazioni di grano dall’estero, sia 
perchè, in tempo di crisi annonaria, chi ha grano se 
lo tiene, sia perchè i produttori esteri, vedendo chiusi 
i nostri mercati per l’esportazione, non cercheranno 
di accorrervi per l’importazione. * 

Il sistema delle mete, dei calmieri, delle tariffe, 
degli ostacoli all’esportazione del grano, fu spesso 
tentato e sempre con danno. Dal 1323 al 1790, furono 
promulgate undici volte le tariffe delle derrate a 
Firenze, e sempre si dovettero abbandonare, perchè 
i mercati restavano deserti. Nel 1554 la tassa del 
grano affamò la città; nel 1648, a Napoli, la stessa 
tassa produsse la carestia; nel 1797, a Milano, la tassa 
del burro ne privò la città per quindici giorni. In 
Spagna, nel 1788, si volle tassare il grano a 40 reali, 
mentre valeva 120 reali sul mercato, e non se ne 
potè più avere che a 240. 

In Inghilterra, il divieto dell’esportazione del grano 
aveva creato una legge cereale, a favore dei nobili 
proprietari, i quali affamarono il popolo, arricchendo 
se stessi, e la famina non cessò, che nel 1600, quando 
la legge di gratificazione accordò due scellini di premio 
ad ogni quarter di grano inglese, che uscisse dall’In- 
ghilterra; per effetto della libera esportazione il grano 
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aumentò di prezzo airinierno e tosto i compratori 
stranieri cessarono dali'esporlarlo, mentre i produttori 
esteri trovarono il loro tornaconto ad importarne. 

Libertà dunque, anche per le derrate alimentari 
e cooperazione. Con questi due mezzi, il prezzo dei 
viveri deve necessariamente ribassare ad un prezzo 
tale da abolire la miseria. 
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Uix temo al lotto 

Giacomo era un onesto e laborioso operaio, che ho 
conosciuto anni sono. Coi fabbricar macchine e ruote 
dentale, egli guadagnava il discreto salario di cinque 
lire al giorno. Aveva moglie e Agli, ed avrebbe po- 
tuto vivere senza stento, se non avesse avuto un 
brullo vizio, quello del giuoco del lotto. Il povero ^ 

uomo aveva la debolezza di crederò nei sogni e nelle 
cabale delle comari, ed ogni venerdì portava al banco 
le sue brave due lire, sempre in attesa di vedere, al 
sabato, stampati sulla porta del banco i suoi tre nu- 
meri, che non sortivano mai accoppiati. Questo spreco 
di danaro, per cui spesso doveva limitare il cibo alla 
famiglia, egli non lo faceva per ingordigia d’arricchire, 
no, egli s’era fitto in capo di voler far fortuna -per 
ì figli, di lasciar loro qualche soldo, affinchè meno 
di lui avessero a stentare la vita. Un giorno, ch’io 
lo aveva canzonato, a proposito d’una cabala infalli- 
bile, andata a vuoto, egli mi disse, tra l’indispettito, 
ed il faceto: Ebbene m’insegni lei ad assicurare un 
po’ di ben di Dio ai miei figli, ed io, parola da ga- 
lantuomo, non giuoco più un estratto. 

— Ed io t'insegno questo modo, risposi di botto. 

Quanto spendi nell’anno a giuocare? 

— Centododici lire, disse Giacomo un po’ confuso. 


Digitized by Google 



— Mi bastano cento lire all'anno : promettimi di 
risparmiarle ed io ti assicuro 4,520 lire da pagarsi 
alla tua morte ai tuoi figli. Ti conviene il patto? 

— Diancine, è una fortuna; io non ho mai sognato 
tanto; si figuri che bella bottega si può metter su 
con quel capitale ; se l’avessi ora, mi sentirei di farmi 
ricco. 

Il giorno dopo Giacomo veniva, per mio consiglio, 
assicurato ad una compagnia d’assicurazione, e per 
due anni pagò puntualmente la sua quota di cento 
lire. Sventura volle, che in capo ai due anni, una 
malattia acuta lo uccise, ed i suoi figli riscossero 
dalla compagnia assicuratrice lire 4,520. 

Eccovi l’utilità meravigliosa delle società d’assicu- 
razione: assicurarsi contro la morte, contro i funesti 
effetti del decesso di un capo di famiglia, assicurarsi 
un capitale, una pensione per la vecchiaia, u per una 
data età qualunque, assicurare un patrimonio ai figli 
alla loro maggiore età, una dote alle figlie per ac- 
casarsi. 

Risparmiare soldo a soldo è difficile, doloroso; 
d’altronde la cassa di risparmio dà un piccolo inte- 
resse, il 4 per cento. Ebbene, ascoltate un mio con- 
siglio, prendete nella borsa altrui il capitale, che vi 
è necessario, per lasciare un’eredità ai figli. Oh, questa 
è grossa, direte, ci consigliate di rubare? No, vi 
consiglio di fare ciò, che fanno legalmente ed one- 
stamente le compagnie di assicurazione. 

Un nomo di trent’anni, pagando alla società lire 
17,90 annue, assicura alla sua morte un capitale di 
1,000 lire; ugual somma assicura un uomo di qua- 
rantanni, pagando annualmente lire 23,50, un uomo 
di cinquanta, pagando due soldi al giorno. Se un as- 
sicurato di cinquantanni muore dopo tre anni, avrà 
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pagato lire 106,50, se di yent’anni lire 42,90. Tatto 
il dì più, che forma le mille lire, e che percevono 
gli eredi dì lui, dove l’ha preso la società, per darlo 
loro? Nelle tasche degli altri assicurati. 

Ecco come avviene la cosa. 

Quando la società assicura una persona, essa capi- 
talizza la somma assicurata, coll'interesse, ad esempio, 
del cinque per cento. Essa sa, che in quattordici anni 
e 15 giorni un capitale, all’interesse del cinque per 
cento composto si duplica. Quindi se rassicurato paga 
per 15 anni la sua quota, la società nel restituire il 
capitale assicurato, non pagherà nulla del suo, ma 
restituirà semplicemente le quote annuali sborsate 
daH’assicarato, cogl’iateressi accumulati ed avanzerà 
ancora una qualche somma, per rimborsarsi delle 
spese di amministrazione. 

Ora, degli assicurati, alcuni muoiono prima dei 
quìndici anni di assicurazione, alcuni oltre questo ter- 
mine: sui primi la società fa una perdita, sui secondi 
un guadagno; questo compensa quella, ossia, ciò che 
pagano in più gli assicurati di lunga vitalità, serve a 
soddisfare gli assicurati, che muoiono troppo presto. 

lo non voglio accennarvi i varii contratti, che fanno 
le società d’assicurazioni, non avete, che ad entrare 
negli ufBzi di una di queste ed avrete le più chiare 
notizie al riguardo. 

Vi esorto solo ad assicurarvi tutti, operai, benestanti 
e poveretti; l’assicurazione è alla portata di tutti e 
soddisfa ogni vostro desiderio. Risparmiare un soldo 
al giorno, se avete trent’anni, un soldo e mezzo se 
avete quarant’anni, due soldi se avete mezzo secolo, 
è ben poca cosa, eppure basta ad assicurare un ca- 
pitale di mille lire ai vostri eredi, qualunque sia 
l’epoca della vostra morte. 
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Ma volete pensare a voi, non ai vostri eredi, vo- 
lete assicurare alla vostra vecchiaia una pensione 
di riposo, volete diventare un uomo di valore? As- 
sicuratevi. L’assicurazione vi guarentisce un capitale, 
una rendita, all’età che volete. E cos'i, se prima del- 
l’assicurazione, nullatenente e privo di mezzi, non 
trovavate chi vi facesse credito di un quattrino, ap- 
pena assicurato, diventate un valore negoziabile, rap- 
presentate un capitale, futuro, ma solido e reale, e 
troverete cento persone, che vi faranno credito, per- 
chè potrete guarentirle col vostro stesso contratto di 
assicurazione. 

In Italia l’assicurazione ha preso nn grande sviluppo 
ma non ancora tale, quale è desiderabile per la classe 
operaia; questa non ha ancora ben compreso la 
somma utilità per lei di questa istituzione. 

Il giorno in cui non vi sarà più famiglia, di cui il 
capo non sia assicurato, non vi saranno più nè pro- 
letari nè miserabili. 

Le compagnie d’assicurazione non si limitano a 
guarentire capitali ad una data epoca, ma assicurano 
ancora contro i danni derivanti da un incendio, dalia 
grandine, da un’inondazione, dal fulmine, dallo scop- 
pio del gaz, da una tempesta di mare. 

Non è piccola utilità l’essere certi, che colla spesa 
annua di qualche lira, voi potete ricuperare il valore 
di quindici o venti mila lire di mobilia, di merci, 
che siano state preda di un incendio; voi potete ri- 
costrurre una casa d’ingente valore, voi vi rifate della 
perdita del raccolto, della perdita di un bastimento, 
vi potete insomma porre al riparo dalla perdita im- 
provvisa di tutta la vostra sostanza. 

Ogni prudente padre di famiglia dovrebbe assicu- 
rare in tal modo le sue proprietà. 
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l Ma Ti ha di più: le società di assicurazione tal- 
; Tolta non si limitano ad assicurare le sostanze dei 
soci, ma li fanno concorrere ad una buona specula- 
{■ zione. Certe società distribuiscono ancora agli assi- 
J. curati diTidendi sopra una parte del profitto annuo 
da esse fatto. 

^ É il miglior impiego di risparmi, che possa fare 
un padre di famiglia. 

J 
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^ Pregiudizi Economici 
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I JPessimisti. 

Io sono giunto al One delle mie ciarle, vi ho addi- 
tato che sia la proprietà, come essa consista nell’u- 
tilità prodotta dal lavoro umano, sia esso applicato 
alla terra, sia a qualunque altro elemento naturale; vi 
ho dimostrato, che il valore è Tutilità di scambio dei 
prodotti, è cioè la quantità di lavoro umano utile appli- 
cato ad un dono naturale; vi ho detto, che il prezzo 
è la misura del valore di scambio, il corrispettivo di 
un prodotto in moneta, che la moneta è un prodotto 
di valore intrinseco, adottato come intermediario degli 
scambi e per valutare il valore degli altri prodotti; 
che la moneta dev’essere metallica e non di materia 
priva di valore; vi ho fatto avvertire la differenza fra 
biglietto di banca e moneta di carta. 

Vi ho parlato dei vostri bisogni, della produzione 
e della consumazione, delle leggi che le regolano; vi 
ho accennato dei salarii, del libero scambio, della coo- 
perazione, della questione alimentaria, del risparmio, 
della capitalizzazione e dell’assicnrazione, cercando 
di combattere, col buon senso, i pregiudizi che cor- 
rono intorno a queste istituzioni. 

Non so se ho riuscito nel mio intento di convin- 
cervi; se avrò tolto a qualcuno di voi un solo pregiu- 
dizio, crederò di aver fatto opera utile. 
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Ora neiraccomiatarmi da voi voglio lasciarvi un ri- 
cordo ed una parola di conforto. Il ricordo è quel 
segreto per arricchire, che sul principio di queste 
ciarle, vi dissi avermi legato mio padre. Si contiene 
tutto in tre parole, ed a quest’ora già lo avete indo- 
vinato, cioè: Onestà, lavoro e risparmio. 

Onestà: voi avete oggidì esempi di gente, che si fa 
ricca in due o tre anni, come per incanto, senza che 
si sappia, ove mai abbia scoperto un tesoro, e, ben sa- 
pendo quanto costi a raggranellare qualche scudo, 
fate colle dita quel gesto espressivo di chi suona Tarpa. 

Avete ragione: raramente le fortune rapide, improv- 
vise hanno un’origine onesta. Ma non invidiate co- 
storo, è troppo vero il proverbio; La farina del dia- 
volo va io crusca. Forse, nella febbre dei subiti guadagni 
che certo vi ha assalito, come tutti oggidì invade, 
foste tentati di imitare coloro, che arricchirono nei 
giuochi di borsa. 

Dio ve ne guardi; se utili, oneste, sono le contrat- 
tazioni serie, che si fanno alla borsa sui titoli indu- 
striali 0 del debito pubblico, altrettanto disoneste, 
dannose, sono le speculazioni elSmere a premio, veri 
giuochi di azzardo. L’uomo che vive alla borsa, che 
tenta la sorte, che invoca l’astuzia, è naturalmente 
ozioso, spensierato, venale; i furbi sono quelli che 
arricchiscono, i gonzi, che ci credono, quelli che vi 
lasciano la pelle. 

Quanti onesti e ricchi negozianti fallirono pel giuoco 
di borsa. 

Lavoro: Operai, è la vostra forza, il vostro patri- 
monio, quello che vi rende eguali ai ricchi, ai capi- 
talisti, che solo vi dà i mezzi per entrare nella classe 
della borghesia. Unito al risparmio diventa per voi 
una potenza, ed un giorno dovrà farvi padroni. 
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Le ciarle, le idiprecazioni, gli scioperi, le rivolle, 
non vi fanno avanzare di nn passo sulla via del pro- 
gresso, della felicità; lavorate, risparmiale e farete 
passi da gigante. 

Ho quindi ragione di dirvi: Sperate. Nelle lunghe 
sere d’inverno, intenti al lavoro, mentre la mente 
andrà battendo la campagna, e penserei e alla vostra 
misera condizione attuale, alla famiglia cui è insuffi- 
ciente il vostro salario, al ricco padrone che vi sfrutta 
ed accumula capitali, alla distanza che vi separa da 
lui, sentirete nell’anima nascere un senso d’ira, di 
odio e di rivolta contro la società. 

Allora ricordatevi, che bisogna sperare. 

Abbiate fede nel progresso. 

Non credete ai pessimisti, che, o per biliosa ipo- 
condria, 0 per secondo fine, vi descrivono coi più 
neri colori il vostro avvenire, e vi dicono che per 
voi non vi ha speranza di redenzione, che nella vio- 
lenza. 

No, la libertà è quella, che ha guarito molli dei 
vostri mali, qttella, che vi riscatterà dalla povertà, dal- 
l'ignoranza. 

Non credete alle mie parole, credete ai fatti che vi 
narra la storia. 

Gettate uno sguardo sul passato, ed osservate quale 
distanza vi separa dai vostri padri, quanto cammino 
ha fatto la vostra causa. 

Qualche secolo fa, le sole caste ricche e potenti 
erano quelle dei preti e dei nobili, la borghesia era 
umile, povera, oppressa, ed era costretta a creare col 
lavoro quelle ricchezze, che patrizi e sacerdoti con- 
sumavano oziando nei castelli o nei monasteri. Il po- 
polo non esisteva; v’erano artigiani incatenali dai pri- 
vilegi delle maestranze e delle confraternite, servi 
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della terra, ignoranti, miserabili, in balia del padrone; 
le industrie schiave del monopolio, o sfruttate dai 
signori;! commerci ad ogni miglio arrestati da bar- 
riere, da dazi, da rivalità cittadine, da pregiudizi, da 
protettori; le scienze, privilegio dei frati, che ne fa- 
cevano monopolio, e le schiacciavano sotto il peso 
deirintulleranza e della censura; i capitali oziosi 
nelle casse dei ricchi o nei santuari, o nelle borse 
degli usurai; le pesti, le carestie, frequenti, stermina- 
trici, fomentate dall’ignoranza, dall’imprevidenza; le 
guerre lunghe, feroci, accompagnate da saccheggi, da 
angherie d’ogni fatta. 

In quel tempo un operaio non avrebbe pur sognalo 
di dire un giorno: lo sono qualcosa. Chi avrebbe 
osalo dire allora: Verrà tempo in cui la biouse del- 
l’operaio si vedrà fregiata di decorazioni, il proletario 
siecierà nei parlamenti, sulle cattedre, sarà a capo di 
eserciti, maneggerà milioni, detterà leggi alle nazioni, 
farà giustizia a nobili, preti e borghesi, avrà un 
nome nelle storia, occuperà di sè scienziati e legis- 
latori? Orbene, seguite il progresso attraverso ai se- 
coli, e vedete come sempre cammina avanti verso 
quella mela, che Dio ha prefìsso aU’umanità. Osservale, 
come la Provvidenza sappia valersi del male pel bene. 
I re distrussero l’aristocrazia, gelosi della sua potenza, 
ed il popolo, avendo un nemico di meno, alzò la testa 
e si ribellò alla tirannia dei re. 

La borghesia senti la sua forza, si raccolse e creò 
i comuni, ed ecco sorgere in Italia il terzo Stato, 
quello degl’industriali, dei commercianti, che all’ombra 
delle libertà municipali lavorano e producono, e pro- 
ducono tanto e con tal perfezione, che le lane, i tes- 
suti, le sete, gli ori, i cristalli, le derrate, le armi, i 
dipinti, le statue degli artefici italiani invadono l’Eu- 
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ropa; le navi dei mercanti di Genova, di Venezia, di 
Pisa, di Livorno, d’Amalfl solcano i mari d'Oriente 
e vi fondano colonie, e cariche di ricchezze ritornano 
in patria; i commercianti italiani dettano leggi al com- 
mercio del mondo, raccolgono tesori e titoli di no- 
biltà, e salgono persino i troni della penisola; i banchi 
della Liguria e della Toscana danno a prestito ai so- 
vrani d’Europa, o trattano con essi, come da potenza 
a potenza, ed armano flotte, e mettono in campo eser- 
citi; il nome italiano risuona per tutta Europa con 
fama di maestri d’arli, di lettere, di scienze e d’in- 
dustrie, e nell’Asia, neH’America, nell’Africa, su tutti 
i mari e su tutte le terre, si sa che è l’Italia. 

A quell’epoca splendida del nostro primato parve 
succedere una lunga serie di secoli di decadenza. 
.Ma non fu che una sosta. I germi di civiltà, che gli 
Italiani aveano sparso pel mondo, fruttifìcavano al- 
trove; l’umanità non indietreggiava, ma, con altre 
nazioni all’avanguardia, continuava il suo trionfale 
cammino. L’Inghilterra sorge, si costituisce a robusta 
e potente nazione, lancia i suoi arditi marinai alle 
Indie, popola l’America di laboriosi agricoltori e dà 
vita a quel colosso che è l’unione americana. La 
Spagna raggiunge l’apogeo della sua potenza il giorno 
in cui sui di lei possessi non tramonta il sole, colonizza 
le Antille, apre al commercio europeo nuovi mondi 
ed immensi mercati. Ed intanto la fiumana della po- 
polazione d’Europa si riversa pel nuovo sbocco aperto 
verso le Indie e coi miracoli del lavoro trasforma le 
foreste vergini in terre ubertose, le lande selvaggio 
in città pari a Babilonia. Non più miseria, non più 
carestie: se la terra d’Europa non basta a mantenere 
la famiglia Giapetica, un’Europa più vasta apre le sue 
braccia e chiama a sè ognuno che ami il lavoro. 
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Allora non ha più freno la meravigliosa attività 
umana. Migliaia di città sorgono per incanto, flotte di 
navi solcano l’Oceano e portano in Europa i ricchi 
prodotti dell’Asia e dell’America ; la patata viene a 
fugare la carestia, il filugello rende democratico il 
lusso, il cotone si popolarizza ; i monti sono costretti 
a svelare i tesori che nascondono e le miniere d’oro, 
d’argento, di ferro, di carbone, di petrolio, seminano 
la ricchezza' nelle nazioni ; i miracoli deH’industria, 
le macchine, le innumerevoli invenzioni, accrescono 
rapidamente, facilitano, semplificano la produzione 
e la consumazione; l’operaio vede diminuita la sua 
fatica e accresciuto il suo salario; la classe artigiana 
aumenta ogni giorno, ed ogni giorno aumentano le 
officine, si allargano i mercati, crescono i commerci, 
cresce l’abbondaSiza, scema il prezzo dei prodotti. 

E la vecchia Europa si sente nuovamente invasa 
da questa febbre di progresso. Una nuova^éra di ci- 
viltà sorge per i popoli, che si affratellano e si co- 
stituiscono in nazioni autonome; le guerre diventano 
meno frequenti, meno micidiali, più brevi, ed anzi 
il loro regno è minacciato da un congresso di arbitri 
di pace; le leggi si codificano e si perfezionano; i 
diritti dell’uomo, riconosciuti e proclamati, vengono 
appoggiati dalla legge e dalla forza, i privilegi di 
casta sono aboliti, le barriere alla libera produ- 
zione, al libero commercio, al libero lavoro, sono in- 
frante; il popolo è chiamalo a dettar leggi a se stesso 
ed un quarto stato, la plebe, si solleva ed aspira a 
diventar borghesia. In questa corsa dell’umanità 
succedono lotte, e rivolle e rovine, si commettono 
errori, si tentenna, si cade, ma pure continua il pro- 
gresso. Al lavoro brutale deU’uomo sollentra il lavoro 
delle macchine; il vapore, il telegrafo annientano lo 
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spazio, la fisica stadia e doma il falmine, incatena 
Tatmosfera, la medicina mette io foga le pestilenze, 
la stampa irradia la scienza su tatta la terra; i mari 
sono circoscritti, i deserti fertilizzati, i monti perfo- 
rati, le città ravvicinate; la terra moltiplica i suoi 
prodotti, le lande deserte sono convertite in ubertosi 
pascoli, le roccie in vigneti, le spiaggia in oliveti, 
la carestia e la fame scompaiono dall’Europa. 

Intanto una generazione di laboriosi studia inces- 
santemente a beneficio deirumanità: Watt, Fulton 
inventano la macchina a vapore, Àrkwrigt il telaio 
meccanico, Niepce la fotografia. Volta scopre l’elettri- 
cità, Torricelli il barometro, Berlhollet il cloro per 
imbiancare i tessuti, Leblanc la soda, questa manna 
di venti industrie, Beaumé l’ammoniaca, Gbampy 
perfeziona la stampa, Klaproth l’inÉisione sul vetro, 
Lebon il gaz illuminante, Àrgand, Garcel le lampade 
di sicurezza, Darcet ricava una sostanza nutritiva 
dalle ossa. Morse perfeziona la macchina telegrafica, 
Howe la macchina a cucire, Liebig restretto di carne, 
e mille e mille altri continuamente portano la loro 
pietra al grande edificio dell’umano progresso. 

Intanto la condizione degli operai migliora inces- 
santemente, i viveri diventano a miglior mercato, più 
sani, più abbondanti, più raffinati; le abitazioni più 
comode, più salubri, più gradevoli; si costruiscono 
le case operaie, l’operaio trova mezzo di avere mo- 
bilia, e arredi, e vesti, e biancheria, e panni, e orr 
namenti; le casse di risparmio gli creano capitali, le 
assicurazioni gli guarentiscono la vecchiaia, le società 
cooperative gli provvedono lavoro, danaro e vitto, le 
società di mutuo soccorso gli assicurano assistenza e 
cure nelle malattie, nei disastri; l’istruzione diventa 
popolare, gratuita, tecnica; le malattie a cui andava 
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soggelto l’operaio in molti lavori sono evitate colla 
galvano-plastica e colla chimica; e, dopo aver ottenuto 
il necessario alla vita, il proletario ricerca ed ottiene 
il superfluo, il caflè, il vino, lo zuccaro, il tabacco, 
si rallegra lo spirito nei teatri, s’istrùisce nelle bi- 
blioteche; i costumi stessi si moralizzano; i delitti di 
sangue, le rapine sono meno frequenti, le proprietà 
più tutelate, la vita dell’uomo più difesa; le bande 
di briganti, che un di infestavano le nostre terre, pas- 
sano allo stato di leggenda; le prepotenze, le angherie, 
la corruzione di un tempo lasciano il posto aU’ugna- 
glianza davanti alla legge, dinanzi all’opinione pub- 
blica, davanti alla morale, la quale, checché ne dicano 
i piagnoni, si fa strada nelle masse. La miseria è di- 
minuita, quelle turbe di accattoni che un di assedia- 
vano i conventi si convertirono in turbe di fieri e la- 
boriosi operai che assediano le oflìcine; il popolo più. 
istrutto, più educato, più orgoglioso di sé, più digni- 
toso, prende parte alla vita pubblica, si sente uguale 
in tutto ai ricchi, ai nobili, ai borghesi, e tenta pa- 
reggiarli, ed aspira a farsi loro uguale. Nobile aspi- 
razione che abolirà il proletariato. 

Dunque si progredisce sempre, dunque non bisogna 
imprecare e disperare, bisogna lottare; la lotta è la 
vita dell’umanità, lotta contro il male, l’errore e 
l’ignoranza, in cui vince sempre l’uomo. Spesso si 
attraversano periodi di prove, di malessere, di squi- 
librio sociale, si commettono errori, si soffre, si cade, 
ma è appunto dal cozzo degli errori, che .scatta la 
verità, dall’urto del male che si genera il bene, nelle 
prove che si agguerrisce e si forma l’individuo. 

Fin dove giungerà l’umano progresso, ninno il sa; 
la meta, che Dio impose all’umanità, è oltre lo sguardo 
d’uomo. Avanzare sempre è la sua missione. 
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Oomn.nisti o Socialisti? 

Nè l’nno, nè l’altro. Operai, oggidì che ribolle e si 
discute la questione sociale, la vostra questione, molti 
profeti sono sorti a predicarvi la scienza economica; 
molti apostoli della vostra causa vi hanno mostrato 
la strada per arrivare più presto alla meta. Quale sia 
questa noi sanno bene neppur essi, ma non monta. 

'Io vi spaventerei, se volessi accennarvi e spiegarvi 
tutte le teorie, tutte le dottrine, che videro da qualche 
anno la luce a proposito d’economia sociale; la Francia 
ne è stata un vero vivaio. Ma tutte si raggruppano 
a due teorie, che ne sono come il perno e le gene- 
ratrici, cioè il comuniSmo, il socialismo. Giacché og- 
gidì si fa tanto parlare di esse, e sotto mille forme, 
con mille apparenze, vi si vuole insinuare gli errori, 
i pregiudizi, su cui quelle si fondano, mi par utile 
cosa accennarveli, onde da voi stessi possiate farne 
giudizio e respingerli. 

Il vangelo del comuniSmo è questo; la proprietà - 
individuale è ingiusta, è un furto, dev’essere abolita; 
la famiglia è un’istituzione antisociale e dev'essere 
abolita. 

Tutti i beni della terra si hanno da mettere in 
comune, alhnchè la società ritorni al vero suo stato 
naturale e perfetto. 
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All’epoca della rivoluzione francese del 1789 già 
ribollivano queste idee, antiche mollo, nei cervelli 
francesi, e la prima applicazione pratica di esse fu- 
rono: la ghigliottina, la confisca, le stragi, le demenze 
feroci di Robespierre e di Marat, i quali parodiavano 
Rousseau, mettendone in esecuzione le utopie. 

Dopo la rivoluzione, il comuniSmo diventò più mite 
e più cattedratico. Saint-Simon, Fourier, Luigi Blanc, 
Proudhon, Comte in Francia, Fichte, Hegel in Ger- 
mania se ne fanno gii apostoli. 

Esaminiamo brevemente le loro teorie: pel comu- 
nista l'uomo non esiste, non vi ha che Vutrianità; 
quindi pel comunista la proprietà privala non esiste, 
la proprietà è comune, di tutti, il mio ed il tuo scom- 
paiono; il contadino, che ha seminato e coltivato il 
campo, non può dir suo il raccolto; è di tutti, anche 
del primo vagabondo che passa. 

L’opdraio, che pretende il salario del suo lavoro 
pretende una cosa ingiusta, il suo salario è di tutti, 
anche di chi ha oziato tutto il giorno. Questa è la 
logica del comuniSmo. Ma esso si scatena con mag- 
gior forza contro la proprietà della terra, contro il 
capitale. 

L’uomo, che circonda di siepi un campo e lo di- 
fende dai ladri, e dice è mio, commette un furto; la 
terra dev’essere di tutti e tutti devono egualmente 
goderla. Il padre, che lascia in eredità ai suoi fi^li 
il suo podere, commette un furto, ruba alla società; 
egli non deve lavorare pei figli, ma pel bene comune, 
per la società. I risparmi ch’egli avrà fatto, impo- 
nendosi sacrifizi e privazioni, andranno a favore di 
tutti, cioè di estranei, di gente che non conosce, che 
lo avrebbe lascialo morir di fame. Operaio, che fati- 
cate da mane a sera, per accrescere il vostro salario 
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e sparagnate, per avere un pane nella vecchiaia, per 
lasciare qualcosa ai figli, fate opera vana; la società 
è quella che ha diritto al frutto del vostro lavoro, 
alla vostra eredità. Vi pare enorme siffatta tirannia? 
Ah, il comuniSmo vi toglie la libertà, ma, consola- 
tevi, crea l’uguaglianza fra gli uomini; tutti misera- 
bili. Non più a ciascuno secondo il suo lavoro, non 
più compenso uguagliato alla fatica, al merito, ma a 
ciascuno secondo il suo bisogno. 

Voi potrete pescare nelle casse del padrone, ma i 
vostri compagni potranno pescare nella vostra borsa. 
Voi, valente arteGce, non avrete diritto a maggior 
mercéde, a vita più agiata, del bifolco che spinge i 
buoi, 0 dei facchino di porto; tutti devono possedere 
e godere ugualmente. 

11 comuniSmo ha due rimedii prodigiosi a questi 
mali evidenti; la fratellanza, il lavoro attraente. Tutti 
gli uomini, dicono i comunisti, sono fratelli ecf eguali; 
l’amor proprio, l’egoismo, deve sacrificarsi al bene 
altrui, l’affetto di famiglia deve cedere il posto al- 
l’affetto per l’umanità. Dite il vero, per amore del 
prossimo, per solo profitto altrui, vi adattereste a su- 
dare nell’officina, a far grama vita, a correre pericoli, 
a sopportar privazioni? Non è forse l’amor di noi 
stessi, il nostro personale interesse, che solo ci può 
spingere al lavoro? 

Bisogna che ciascun uomo scelga il lavoro, ch’è 
più adatto alla sua natura ed ai suoi mezzi e vi si 
applichi; questa è la teoria del lavoro attraente. Ma 
è sempre libera, possibile questa scelta? E quando 
lo fosse, sarebbe giusto che il risultato del lavoro 
fosse eguale per tutti? Trovereste equo, voi, dotato 
da natura o daU’esperienza di molta abilità nel ce- 
sellare, 0 nel costrurre macchine, che il vostro gua- 
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dagno fosse eguale al giornaliere che inghiaia le 
strade? Eppure anche questi avrebbe scelto l’occu- 
pazione a lui adatta. 

E se taluno pretendesse che non ha attitudine ad 
alcun lavoro, che è nato a far nulla e volesse con 
tal logica vivere alle vostre spalle? Il comuniSmo 
direbbe che ha ragione e voi?.... 

I(^sono persuaso che a voi paiono impossibili si- 
mili assurdità, eppure tutta la logica del comuniSmo 
è questa, sebbene riesca ad ingannare colla brillante 
forma delle parole. 

DaH’abolizione della proprietà aH’abolizione della 
famiglia non c'è che un passo. Se nessuno ha diritto 
esclusivo di possedere, se un padre non può lasciare 
eredità ai tìgli, se la proprietà è comune a tutti, la 
famìglia privata scompare e si confonde nella fa- 
miglia umana. 

Gli nomini formano una grande famiglia in cui 
tutto è comune; i vostri figli sono figli di tutti, la 
vostra moglie è moglie di tutti. Non ridete; sta scritto 
nei libri dei comunisti, che per portare la felicità 
sulla terra, bisogna abolire anche questo egoismo del- 
l’amore famigliare, deH’amor coniugale; i figli siano 
nutriti e allevati a spese comuni di tutti i cittadini, 
e le mogli siano messe in comune, per dare aH’uma- 
nità discendenti, che non abbiano padre; avranno 
per padre tutti, la società. 

E per tal modo, fatta comunella fra tutti gli uomini, 
di beni, di interessi, di affetti, • di diritti e doveri, 
romanità sarà ricondotta al vero suo stato naturale, 
a quello stato selvaggio tanto vagheggiato da Rous- 
seau, in cui le razze s’incrociano, come fanno i cani 
e le scimmie. 

I socialisti sono gli astrologhi, gli idealisti della 
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scienza; i più di buona fede, onesti, filantropi, vol- 
lero andare alla ricerca deU’iinpossibile, come del 
molo perpetuo. 

La società moderna, essi scrissero, è basata sul 
falso; è in uno stato di lotta, di anarchia, bisogna ri- 
formarla. 

Non più proprietà, non più eredità, non più reli- 
gione, non più famiglia, non più aristocrazie, nè 
autorità. La proprietà dev’essere divisa fra tulli gli 
uomini, la famiglia dev’essere la società, la religione 
il panteismo, tutto è Dio, l’autorità è la volontà uni- 
versale. Non più re e pontefice, ma un solo individuo 
che sia re e papa; e questi fu Saint-Simon. Dopo lui 
Fourier modifica la teoria. Egli propone di abolire 
le nazioni, le città, i borghi, i villaggi; di dividere 
l’umanità in tribù o falangi di 1,800 persone, sud- 
divise in serie ed in gruppi di sette a nove persone; 
ogni falange deve abitare uno stesso edificio, ove 
ciascuno si dia a quel lavoro che più gli garbi ; in 
ogni gruppo si viva in comunella perfetta. Quindi si 
abbia un capitale solo, una proprietà sola, un opificio 
solo, una casa sola comune per tutta la falange. In- 
somma Fourier vuole dividere Tumanilà in tante 
confraternite identiche a quelle dei frati. 

Da queste utopie astratte si passò alla pratica ap- 
plicazione. Luigi -Diane fu il capo scuola di quella 
turba di scrittori, drammaturgi, pubblicisti, giornalisti, 
che in Francia, dal 1848 in poi, maledirono alla con- 
correnza, proclamarono il diritto al lavoro, il dovere 
nello Stato di procurarlo agli operai; che proclama- 
rono il capitale nemico della mano d’opera, i ricchi 
tiranni degli operai; che dichiararono, tutte le isti- 
tuzioni sociali essere fatte solo a benefizio dei pro- 
prietari, dei capitalisti, e doversi rifare a prò’ dei 
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proletari. E con queste ardenti imprecazioni otten- 
nero di sollevare la plebe contro la borghesia, e di 
finire colle barricato di Parigi, e più tardi, nel 1870, 
preparare quella orribile epopea, che fu la Comune. 

I socialisti accusarono l’attuale ordinamento sociale 
di tutti i mali della società, e per porvi riparo non 
trovarono di meglio, che proclamare, non essere 
l’uomo responsabile delle sue azioni, essere fatal- 
mente condotto al bene od al male, essere quindi 
scusabile il vizio, il delitto; essere la proprietà pri- 
vala un abuso, e quindi legittima la rapina, l’anar- 
chia, la distruzione; la donna essere uguale in tutto 
all’uomo, e doversi emancipare da ogni soggezione 
del marito; i figli essere liberi e doversi riscattare 
da ogni obbedienza verso il padre; la famiglia essere 
un’istituzione egoista e doversi sciogliere; il lavoro 
essere un diritto, e dover quindi la società provve- 
derne ad ogni uomo, o almeno pagargli un salario; 
le differenze di classe, di ricchezza, di prosperità fra 
gli uomini essere ingiuste e doversi livellare; tutti 
gli uomini dover essere ugualmente ricchi, ugual- 
mente felici. 

Ma di tutte queste stranezze, gli operai non rilen. 
nero che una sola cosa, essere lecito togliere violen- 
temente agli altri ciò che ad essi manca, potersi 
usare la forza per ottenere queU’uguaglianza asso- 
luta, che loro negano le leggi sociali; e con tali idee 
nella mente, con tai passioni nell’anima, gli operai 
innalzarono le barricate, sparsero il sangue, incen- 
diarono gli opifizi, depredarono le casse e proclama- 
rono il regno deU’internazionale. 

Morte ai ricchi, ai borghesi, ai padroni, al capi- 
tale, alla proprietà, all’autorità, alla religione; viva 
l'anarchia. 
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Operai, oggimai bisogna scegliere, tra la libertà, 
di cui vi ho esposto i beneflzi e le leggi, e Tioter- 
nazionale di cui vi ho accennato di volo le idee, le 
speranze, i tentativi. Io credo non sarà dubbia la 
scelta. 



FINE. 
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SULLA LETTURA 


DEI.I.R 

CARTE TOPOGRAFICHE 

operetta illustrata da oltre 100 figure litografiche 

8* Edizione 

Prezzo! Ei. 1,90. 


ANNO UNDECIMO 

[L MONDO ELEGANTE 

GIORNALE ILLUSTRATO DELLE MODE PER DONNA 

he si pubblica in Torino una roHa la settimana col figurino colo- 
ato dei più eleganti, in formato massimo con otto pagine di testo 
dome di rìcclie e numerose incisioni per ogni 
orta d’abbigliamenti, per signore, damigelle e bambini, ricami e 
appezzerie d’ogni genere, lavori ad ago ed in perle, fiori, ed nn 
>glio al mese di modelli in g'randezzn na;tumle 
iligentemente stampati. 

PREZZI D’ASSOCIAZIONE 

Edizione Principale Edizione Economica 

iornale una volta la settimana (la do- Giornale duo volte al mese (il 10 o 3ó) 
mcnica) col figurino colorato. col figurino colorato. 

iii« gem. Trio. Aaoe gon. Trìn. 

slit l. 20 l. 11 L, 6 Italia L. 12 l. 6,50 L. 3,50 

» 13 » 7 griiiMa • 14 • 7 • » 4 « 

tflcii > 28 • 15 > 8 Francia 

utrìa, GerDinia ... » 26 > 14 >> 8 Anitria, . Germania .>15'>8..5a 

ghiltem, Egitto, Turchia • 32 > 17 • 9 Inghil., Egitto, Torchia • 18 • 9 ' • 5 » 

serica • 40 > 22 • 12 America >24 >13 • > 7 • 

Pasameoti anticipati. — lettere affraaeate. 

Le associaaioni hanno principio col 1> d'ogni mese. 
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